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JUL C©CTg§E LETTORE 



Alla prima edizione di questo libro noi prt- 
ponemmo queste parole: Questi Primi Elemen- 
ti della Grammatica Italiasa che ristampili- 
mo, sono stati fino ad ora pubblicati col titolo 
Introduzione alla Grammatica del Pcoti . 

Il loro troppo modesto autore Abate 11» I- 
teo Trenta lucchese, benemerito della istru- 
zione dementare, e per questa utilissima operetta 
in cui non sappiamo se più prevalgano la chia- 
rezza o là semplicità, e per F altro aureo Libro 
di prime Letture dei Fanciulli, ambedue dalla 
esperienza di quasi tre lustri confermati e per- 
ciò, nonostante due edizioni qià esaurite in patria^ 
desiderai issimi in tutta Italia; intese desso non 
già a scriverei preliminari ad altra gramma- 
tica, ma sincero a compilare un trattatello com- 
pleto, esistente di per se, ed adattato alle intel- 
ligenze dei fanciulli; pregio che pur troppo non. 
molti degli attuali libri di testo possono a buon 
dritto meritare. 
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Questo schiarimento era necessario per dare 
il giusto vaiare alla grammalichetta : di ogni 
rimanente gli istitutori ed % maestri, per corno- 
ilo dei quali abbiamo intrapresa questa pubblica- 
zione- giudicheranno. » 

■ Ed ora non abbiamo da aggiungere se non 
che U rapido spaccio dell' operetta c' è riprovo 
certo della sua bontà. 



Fibenze, Gcnnojo 18(17. 



L' Editore 
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MODELLO 
DI DIALO GHETTI 

FRA IL MAESTRO E L' AHJMO 

A QUESTA GRAMMATICHINA 



Della Grammatica 

M. Sapreste dirmi qual' è iì fine per cui si parla? 

A. Il fine per cui si pai-la è quello di far sapere 
agli altri ì nostri pensieri e i nostri sentimenti. 

M. Benissimo. Ma saprete peraltro c]w. fra gli uo- 
mini e' è olii parla meglio, e olii parla peggio... 
Ditemi: per potere far bene una cosa che cre- 
dete clie sìa necessario? 

A. Per potere far bene una cosa mi pare che sia 
necessario avere imparato a farla. 

M. Che è necessario per fare de' bei quadri? 

A. Per far de' bei quadri è necessario avere im- 
parato 1' arte di dipingere. 

M. Che cosa dunque sarà necessario per parlare 
senza spropositi, cioè bene e correttamente? 

A. Per parlare correttamente sarà necessario im- 
parar l'arte di parlare corrottamente. 

11. Ben sta. E quest' arte di parlare corretta- 
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mente vi è, e si chiama Grammàtica. Ditemi 
ora se sapete che cos'èia Grammatica? 
A. La Grammatica è quell'arte che c'insegna a 
parlare correttamente, cioè senza errori (1). 

II. 

Parti del discorso. 

U. Voi sapete che la grammatica è l'arte che in- • 
segna a far correttamente un discorso ; ora 
vorrei che mi diceste di che si compone- il di- 

A. Il discorso si compone di Parole. 

M. Che cosa dunque sono le Parole? 

A. Le Parole sono le diverse parti, di cui si com- 
pone il discarso, 

M. Di quante parole si compone questo discor- 
so : Pietra studia ? 

A. Questo discorso; Pietro studia, si compone di 
due parole : Pietro è una parola ; studia b 
un'altra parola. 

M. Che significano la parola studia, e la parola 
Pietrai 

A. La parola Pietro indica una persona, che ha 
questo nome; la parola studia indica V azione 
che fa questa persona. 

|1) Questo dimoio poteva hene essere meno andò, ma, 

che non su. Qui kì vede come 1' ululino anehe meno sveglio 
possa pervenire .1 formare ecjl suo cervello la dettai li ou. a 
della grftinuintic.il: tini dicasi del rimanente. 
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M. Dicendo: il sasso cade, che indica la parola 
cade, e che indica la parola sasso f 

A. Dicendo il sasso cade, la parola sasso indica 
una cosa; la parola cade indica 1' azione, 'che 
fa quella cosa. 

II. Vi accorgerete dunque da per voi che le pa- 
rale, che compongono un discorso, non sono 
tutte della medesima sorta. Infatti' negli esem- 
pi allegati, le parole Pietro e sasso avete detto 
indicare persona e cosa ; le parole studia, cade, 
avete detto che indicano azione. 
Che concludete da ciò ? 

A- Da ciò concludo, che nel discorso ci sono 
delle' parole, che indicano cosa o persona; e ce 
ne sono delle altre, che indicano azione. 

M- Ci sono parole d'altra sorta ancora, e che 
non indicano nè cosa, nè persona, nò azione, 
come vedrete innanzi. Per ora basta che ca- 
pite che il discorso si compone di varie specie 
di parole. 

III. 

Nome sostnntivo, Verbo. 
M. Avete trovato da per voi che nel discorso ci 
sono delle parole, che indicano parsone o rose; 
<; delle altre, che indicano azione: ora sappiate, 
le prime si chiamano Nomi sostantivi, le se- 
conde Verbi. - 

Ditemi dunque che cos'è il Nome sostan- 
tivo ? 

A. Il -Vome sostantivo é una parola, che significa 
cosa o persona. 
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M. Che cos' è il Verbo ? 

A. Il Verbo è una parola che significa azione. 
M. Ottimamente. 

■ Ditemi dunque che cosa sono le parole: An- 
tonio, Teresa, strada, albero? 
A. Le parole: Antonio, Teresa, strada, albero 
sono nomi sostantivi, perchè indicano persone 
0 cose- 
li. E le parole: scrive, cammina, parlare, calie- 
re, crescere? 
A. Le parole: scrive, cammina, parlare, cade- 
re, crescere sono verbi, perchè non indicano 
altro che azioni. 
M. Ora siete dunque arrivato a conoscere due 
delle parti, che compongono il discorso; cioè 
il Nome e il Verbo; sebbene bisogna che vi 
avverta che non avete ancora un'idea compiu- 
ta nè dell'uno uè dell' altro ; perchè il Nome, 
oltre indicar le cose, indica ancora le qualità; 
e il Verbo, oltre indicar 1' azione, indica ancora 
lo stato e il modo di essere delle cose e delie 
persone. Ma di ciò meglio più innanzi. 

IV. 

Nome aggettivo. 

M. Se alcuno vi dicesse: So veduto un cavallo, 
die camminava, che intendereste voi da que- 
sto discorso ? 

A. Da questo discorso: ho veduto un cavallo, che 
camminava, intenderei che ho veduto quell'a- 
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nimale, che sì chiama cavallo, nel mentre che 
faceva l'azione di camminare. 

M. Avreste capito ciò, che quegli ha veduto: ma 
avvertite che voi da questo discorso non po- 
treste ricavare né le qualità del cavallo, ne il 
modo con cui camminava. Ora il cavallo poteva 
essere vecchio o giovine, bello o brutto, gran- 
de o piccolo, bianco, baio o morello ec. 

Perche voi poteste ben capire com'era que- 
sto animalo, che cosa bisognava mettere ac- 
canto alla parola cavallo 9 

A. Per ben capire com' era il cavallo veduto, 
sarebbe ritato necessario mettere accanto alla 
parola cavallo un' altra parola, che indicasse 
la sua qualità. 

M. Che differenza vi è da dire : ho veduto un ca- 
vallo, a dire: ho veduto un ficcalo cavallo 
bianco, giovine e bellot 

A. Dal dire: ho veduto un cavallo, a dire: ho 
veduto un piccolo cavallo Manco, giovine e bel- 
lo, c'è questa differenza; che nel primo modo 
indico solamente la cosa veduta; nel secondo 
determino anche le sue qualità. 

M. Benissimo : sappiate ora, e ricordatelo, che 
quelle parole clie si uniscono al nome so- 
stantivo per determinarne le qualità, si appel- 
lano Nomi aggettivi. 

Che credete dunque che siano le parole : 
piccolo, bianco, giovane, bello usate or ora? 

A. Le parole: piccolo, bianco, giovine, bello usa- 
te or ora sono Nomi aggettivi. 

M. Che è dunque il Nome aggettivo? 
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A. Il Nome aggettivo è quello, che si pone ac- 
canto al nome sostantivo per determinarne le 
qualità. 

M. Basti questo per ora. Avvertite però che il 
nome aggettivo non indica soltanto le qualità 
delle cose e delle persone; ma talvolta anche 
altre, che ora però sarebbe difficile farvi com- 
prender bene, e che meglio vì saranno spie- 
gate in appresso, 

V 

Avverbio. 

M. Attenti: se io dico: ho veduto un, cavallo che 
camminava, voi comprendete bene quale azione 
faceva il cavallo : ma avvertite che quest'a- 
zione stessa può eseguirsi in diversi modi. In- 
fatti si può camminar bene o male, velocemente 
o lentamente. 

Se io dicessi: U cavallo cammina velocemente, 
che ufficio farebbe nel discorso la parola ve- 
locemente ? 

A. Aggiungendo la parola velocemente al verbo 
camminava determinerei il modo, con cui si 
eseguiva l'azione indicata da quel verbo. 

il. Ebbene; vi son molte parole, che si uniscono 
al verbo per indicare appunto il modo, il tem- 
po o altra circostanza, che accompagna l'azio- 
ne espressa dal medesimo. 0:'a queste parole 
si chiamano Avverbi. 

A. L' Avverbio è una parola, che si unisce al ver- 
bo per determinare il modo o il tempo dell'a- 
zione espressa dal verbo stesso. 
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M. Nello espressioni: levarsi tardi, dormir sa- 
poritamente, studiare attentamente, che cosa 
sono le parole : tardi, saporitamente, attenta- 
mente! 

A. Le parole: tardi, saporitamente, attentamente 
sono avverbi ; perchè indicano il tempo o il 
modo, con cui si eseguisce 1' azione espressa 
dai verbi, coi quali vanno unite. 

VI. 

Pronome. 

M. Dopo avere osservato ohe il discorso si com- 
pone principalmente di Nomi sostantivi e di 
verbi, e quindi di nomi aggettivi e di avverbi, 
che servono respetti vamente al nome sostanti- 
vo e al verbo per meglio determinarne il si- 
gnificato, vediamo quali altre parti noi andia- 
mo adoperando nei nostri parlari. 

Attenti, se io dico Pietro studia, egli im- 
parerà, che cosa credete che sia la parola egli? 

A. La parola egli nel discorso : Pietro studia, 
egli imparerà, pare che debba essere un nome 
sostantivo: 

M. Che indica in questo luogo la parola egli * 

A. La parola egli in questo luogo indica lo stes- 
sa persona indicata dalla parola Pietro. 

M. Dunque invece di egli potrei ripetere la parola 
Pietro, e dire: Piftro studia, Pietro imparerà. 
Perche dunque si è adoperata la parola egli? 

A. Si è adoperata la parola egli per non ripeterò 
il nome Pietro. 
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3J. Dunque ci sono delle parole ehe si pongono 
invece d'un nome, quando questo non si vuole 
ripetere. Le parole di questa specie sono pa- 
recchie, e sì chiamano, Pronomi. 

Ditemi dunque, che cos'è il Pronome ? 

A. 11 Pronome è una parola, che si pone nel di- 
scorso invece di un nome; che non si vuole 
ripetere ; come sarebbe dicendo egli invece di 
Pietro. 

SI. Voi avete già imparato a conoscere molte del- 
le parti che compongono il discorso, voi sapete 
che cos'è il Nome sostantivo e il nome agget- 
' tiro, il. verbo Yavoerbio, e il pronome. Vediamo 
ora se ci riesce di scoprire nel discorso altro 
specie di parole, che non sieno nè verbi, nè 
nomi, nè v verbi nè pronomi. 

vii. 

Participio. 

M. S'io dico i/iorìne studente: albero potata, che 
cosa credete che possa essere la parola studente, 
e la parola potato ? 

A. La parola studente e la parola potato sembra 
che sieno due aggettivi; perchè l'una ci espri- 
me la qualità del giovine, l'altra la qualità 
dell' albero. 

M. Bene : ma osservate che oltre esprimere la 
qualità del giovine, la parola studente indi- 
ca ancora l' azione di studiare, che questo 
giovine fa; e così la parola potato, oltre in- 
dicare una qualità dell' albero, ci ricorda an- 
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Cora l'azione, clie il giardiniere ha fatto sopra 
di lui. 

Che ve ne pare? 

A. Pare allora che queste parole sieno aggettici, 
e verbi al tempo stesso. 

M. Appunto. Ci sono delle parole, che al tempo 
stesso significano qualità, ed esprimono azione; 
partecipano del nome e del verbo; e perù di- 
consi Pabticipii. 

Ditemi ora che cos'è il Participio? 

A. Il Participio è un parola, che partecipa del 
nome aggettivo e del verbo. 

Vili. 
Preposizione. 

11. Trovate voi differenza fra quesfe due espres- 
sioni ; vengo da casa, e: vengo a. casa ? 

A. Fra le due espressioni; vengo ha casa, e: vengo 
a casa v' è differenza assai notabile: nella pri- 
ma la casa s'indica come luogo, da cui si par- 
te; nella seconda s' indica la casa come luo- 
go, a cui si arriva ; insomma nella seconda 
si dice il contrago di quel che si dice nella 
prima. 

M. Da che proviene la differenza della funzione, 
che fa lo stesso nome sostantivo casa nelle due 

A, La differenza della funzione, che nelle- due e- 
spressioni suddette fa il nome sostantivo casa, 
dipendo dall' avere nella prima avanti di aè la 
parola da, e nella seconda la parola a. 
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M. Glie officio fa la particella dà preposta al no- 
me sostantivo casa nella prima espressione? 

A. La particella da, preposta al nome casa nel 
primo esempio, serve a indicare che la casa, 
per rispetto all'azione espressa dal verbo tengo, 
è il punto di partenza di essa anione. ' 

M. Che ufficio fa la particella a preposta alla 
parola casa nella seconda espressione? 

A. La particella a nel secondo esempio non fa 
che indicare la casa essere il punto, a cui ter- 
mina l'azione indicata dal verbo vengo. 

M. Ancora un esempio. Se io dico: pesce w ma- 
re : che ufficio fa in questa espressione la pa- 
rola ni preposta al nome sostantivo mare? 

A. Nell'espressione: pesce DI mare: ia parola m 
serve a dinotare la relazione di provenienza, 
che ha il pesce col mare. 

M. Benìssimo. Vi sono dunque delle parole, che 
si prepongono ai nomi per indicare la relazio- 
ne, in cui stanno questi nomi con un verbo, 
o con un altro nume. Qsieste parole chiamansi 
appunto Preposizioni. 
Che cos'è dunque una Preposizione? 

A. La Preposizione è una parola, che si metto 
innanzi a un nome pei- indicare il suo rapporto 
con un nome o con uu verbo antecedente. 

M. Nelle espressioni: Serico contro te ; Viaggio 
ter la Lombardia; Vivo in Italia, che cosa 
sono lo parole contro, per, in ? 
A. Le parole contro, par, in saranno Preposizioni. 
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IV 

Congiunzione 

M. Che avete da osservare in questo discorso: 
Dio è buono ma punisce i malvagi- 

A. Dio è buono ma punisce ì malvagi è un di- 
scorso, che lia due parti; Dio è buonvfc la prima 
parte; Dio punisce ì malvagi, è la seconda parte. 
La parola ma, che sta in mezzo serve per con- 
gìungere queste due parti fra loro, e farne un 
discorso solo. 

II. Nelle espressioni: Scriverò se /co carta; Vado 
ancor io; Pietro e Paolo; Io studio dunque 
imparerò, le parole se, ancora, e, dunque, ser- 
vono del pari che la parola ma del primo esem- 
pio a congiungere insieme le diverse parti di 
un discorso ; esse si chiamano però CONGIUN- 
ZIONI. 

Che cos' é dunque la Congiunzione ? 
A. La Congiunzione è una parola, ehe serve a 
cougiungere insieme le diverse parti di un 
discorso: ma, ancor, se, dunque ec. sono Con- 
giunzioni. 

JL. 

Interposto o Interiezione 
M- Quando udite a taluno dire Ohimè / che cosa 

intendete voi ? 
A. Udendo dire a qualcuno: Ohimè! intendo che 

egli soffre un dolore. 
IL Che esprime dunque la parola Ohimè ? 
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A. La parola Ohimè! esprime un sentimento di 
dolore. 

ftl. Ebbcue. Altro parole di questo genere vi sono, 
che esprimono il sentimento del piacere, della 
meraviglia, della sorpresa ec. e sono ah! deh ! 
oh! ahi! ohi! ec. Questa specie di parole di- 
consi Interposti o Interiezioni. 
Che è dunque un Interposto? 

A. Si chiama Interposto quella parola che serve 
a esprìmere un sentimento di dolore, di piacere, 
di sorpresa, di maraviglia ce. Ohimè! Ahimè .' 
ahi! ohi! ah! deh! oh! ec. sono altrettanti 
Interposti. 
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M. Or dite. Come chiamate voi quelle parole- 
che significano cosa o persona? 

A. Le parole, che significano cosa o persona, si 
chiamano Nomi sostantivi. 

II. Come chiamate quelle parole che indicano 
la qualità delle cose e delle persone? 

A. Le parole, che indicano le qualità delle coso 
O delle persone, si dicono Nomi aggettici. 

M. Come chiamate le parole, che significano 
azione di persone o cose. 

A. Le parole, che significano azione di persone 
o cose, le chiamo Verbi. 

M. E quelle, che servono a qualificare 1' azione 
espressa dal verbo ? 

A. Le parole, che servono a qualificare l'azione 
espressa dal verbo sono Avverai. 

H. Quelle che si pongono in vece di un nome so- 
stantivo, che non si vuol ripetere, che parole 
sono T 

A. Le parole, che si mettono nei discorso invece 

dì un nome sostantivo, che non si vuol ripetere, 

sono Pronomi. 
M. Una parola, che partecipasse della proprietà 

del verbo e di quella dell' aggettivo^ che nome 

avrebbe ? 

A. Le parole, che partecipano del verbo e dell'ag* 
geftivo, hanno nome Participii, 
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M. Certo particelle, che si prepongono ai nomi e 
pronomi per mostrare i lor diversi rapporti con 
un nome o verbo precedente, come si appellano^ 

A. Le particelle, che si prepongono ai nomi o ai 
pronomi per mostrare la relazione, in cui stan- 
no 'con un nome o verbo precedente, sono 
Preposizioni. 

M. Con cjual nome cbiamate alcune altre particel- 
le, che servono a legare insieme varie parole in 
un discorso? 

A. Le particelle che legano insieme le varie pa- 
role di un discorso, diconsi Congiunzioni. 

SI, E le parole che esprimono un sentimento di 
maraviglia, di dolore, di allegrezza ec. che cosa 
sono? 

A. Le parole, che esprimono un sentimento di do- 
dolore, di allegrezza, di maraviglia, ec. f sono 7»- 
tertezìfMÌ O interposti. 
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Patto bene iiu'cndefe agli alunni, per vìa di 
ragionamenti e di esempi, l' ufficio di ciascuna 
parte del discorso-, sì esercitino molto nell' ana- 
lisi grammaticale. Quando saranno sufficienti e, 
distinguere e rilevare con sicurezza a qual parie 
del discorso appartenga il maggior mimerò dello 
parole di un liàm, si venga a far loro apprendere 
le seguenti la-ioni di grammatica. Le quali i, pria 
che date loro a imparare, è forse superfluo Udirla, 
converrà siano diligentemente spiegate. JVè onesta 
spiegazione cuoi'' 'essere /atta con Imiijo discorso 
del solo maestro, ma sì per via di dialogo isti- 
tuito fra maestro e scoiare. Così l'alunno non si 
distrac; ma, invitalo alla riflessione, riflette; e 
trova quasi da se stesso quello, die il maestro 
■cuoi fargli apprendere. Di q%ì due vantaggi: Lo 
scolare, tenendo in atticità il suo intelletto durante 
la lezione, non s'infastidisce ; e poi ricorda con 
maggior tenacità le cose imparate, avendo in 
quelle anch' egli la parte sua. 
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I E /IOM I. 

Dell? parti del discorso, delle Parole - 
e delle Sillabe. 

D. Cile cos'è la Grammatica? 

lì. La Grammatica è quell' arto, che dà regola 
per parlare e scrivere correttamente. 

D. Dì che ai fa uso per parlare e per scrivere ? 

R. Per parlare e per scrivere si fa uso delle Parole. 

I). Dì quante sorte sono" le Parole ? 

R. Le Parole sono di dieci sorte, cioè: Nome, Prono- 
me Articolo, Verbo, Participio, Avverbio Pue- 
posizone, Congiunzione, Interiezione e Ripie- 
no (1). 

D. Come si dividono queste dieci specie di parole? 

II. Queste dieci specie di parole si dividono in due 
classi; Parole variabili, e Parole invariabili. 

D. Che intendete per Parole variabili. 

lì. Per Parole variabili intendo quelle, che pos- 
sono variarsi nella loro terminazione. 

l>. Che intendete per Parole invariabili? 

R. Per Parole, invariabili intendo quelle, che non 

D. Quali sono le Parole variabili? 

K. Le Parole variabili sone le prime cinque cioè 

Nome, Pronome, Articolo, Verbo e Participio. 
D. Quali le Parole invariabili ? 
lì. Le Parole invariabili sono le altre cinque, 

cioè ; Avverbio, Preposizione, Congiunzione, 

Interposto e Ripieno. 

(1) Particella non necessaria all'ordine grammaticalp, 
ma che serve all' ornamenlo della frase per proprietà di 
linguaggio. (Ved. Lezione XXXV.| 
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D. In quante parti sì divido la Grammatica ? 

R, La Grammatica si divido in quattro parti, 
cioè: Etimologia, Sintassi, Ortografia e Or- 
toepia. 

>». Che cos' è 1 Etimologia ? ■ 

R. L' Etimologia è quella parte della grammati- 
ca, che insegna l'origine e la derivazione dei 
vocaboli, e ne addimostra le prò pietà. 

D. Che cos'è la Sintassi ? 

ìì. La Sintassi, ossia Costruzione, è quella parte 
della grammatica, che dà le regole per bene 
unire le parole insieme. 

D. Che cos : è 1' Ortografia ? 

iì. V 'Ortografia è quella parte della grammatica, 
che insegna a scrìvere correttamente le parole. 

D. Che cos' è I' Ortoepia ? 

lì. L'Ortoepia è quella parte della grammatica, 
che insegna a pronunciar bene le Parole. 

D. Le Parole di che sono composte ? 

R. Le Parole sono Composte di Sillabe. 

D. Le Sillabe di che sono composte? 

lì. Le Sillabe sono composte di Lettere. 

1). Quante sono le Lettere ? 

R. Le lettere sono ventuna, cioè: 
A.B^D.E^AHJ.L^NAP.Qv^SXU.V.Z, 

D. Come si dividono le lettere? 

R. Le lettere si dividono in vocali e consonanti; 
A E I 0 U sono vocali; le altre sono conso- 
nanti: ma con queste sole senza le vocali non 
si potrebbero firmar Sillabe. 

D. Come si chiama una Sillaba, in cui sono più 
vocali ? 
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lì. Una Sillaba, che contenesse due Vocali, si 
chiamerebbe Dittongo; e Trittongo, se le vo- 
cali fossero tre. Cosi la prima sillaba di Au- 
ro-ra è un Dittongo; la seconda sìllaba della 
parola Fi-gliuo-lb è un Trittongo. 

1). Il Dittongo di quante sorte può essere? 

lì. Il Dittongo può essere di due sorte; Raccol- 
to e Disteso. 

D. Qual è il Dittongo raccolto? 

li. Il Dittongo raccolto è quello, in cui la prima 
vocale poco o nulla si sciìte, posandosi la vo- 
ce tutta sulla seconda: tale è la prima sillaba 
delle parole Fia-to, Fie-no, F/to-co, Scuo-la, 
Gvan-to . 

D. Quale è il Dittongo disteso ? 

lì. Il Dittongo disteso è quello in cui si sento- 
no tutte due le vocali, posandosi la voce molto 
sulla prima: tale è la prima sillaba di Feit-do 
Vcc-men-te, Ae-re. 

Wf.WXV. II. 
poi Nome. 

D. Che cos' è il Nome? 

R. Il Nome è una parola, che serve a significare 
le cose, o le persone, le loro qualità o altra 
modificazione di esse. 

D. Come si divide il Nome? 

R. 11 Nome si divide in Sostantivo e Aggettivo. 

D. Che cos'è il Nome sostantivo? 

R. IVome sostantivo è quello, che denota una cosa 
o persona; come Giardino, Cavallo, Pietro, 

lì. Che cos' e il Nome aggettivo. ? 
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R. II Nome aggettivo è quello, che denota la 
qualità di una cosa, o di una persona, o una 
loro modificazione, come; bianco^ rosso, lonta- 
no, primo, ultimo, buono cattivo, ec. 

D. Come si divide e suddivide il Nome -sostantivo? 

R. Si divide in Concreto ed Astratto: il Con- 
creto poi si suddivido in Proprio, Comune, e 
Personale: vi sono inoltre i nomi Parteci- 
panti e Collettivi. 

D. Definitemi il Nome Concerto? 

B. Nome Competo è quello ebe significa una per- 
sona o cosa che esiste veramente, o si suppone 
potere esistere: come Dio, Terra, Fenice, ec. 

D. Quali si dicono Nomi sostantivi astratti ? 

IL Si dicono Nomi sostantivi astraili quelli che 
significano le qualità delia cosa separate e stac- 
cate da essa, e considerate come sostanze; così 
dell'aggettivo buono si forma il sostantivo a- 
stratto Bontà, da bello Belletta, da agile Agi- 
lità, ec. 

D. Qual è il Nome sostantivo proprio? 

lì. Il Nome sostantivo proprio è quello, che si 
dà solamente ad alcune persone o cose parti- 
colari, come: Dante, Beatrice, Torino, Pie- 
monte, Carlo, Alberto, Vincenzo, ec. 

D. Quali si dicono Nomi sostantivi comuni ? 

E. Nomi sostantivi comuni si dicono quelli, che 
. si danno generalmente a tutte le cose, che ap- 
partengono ad una medesima specie o ad un 
medesimo genere, come: uomo, cavallo, città, 
Jiume, albero, ee. 

D. Che cosa s'intende per Nomi partecipanti ? 
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R, Per Nomi partcc'qynti s'intendono quelli che 
possono stare nel discorso ora come aggettivi, 
ora come sostantivi : tali sono frate, pittore, 
poeta, giovine, avvocato, giudice, oratore, ec. 

D. Che cosa sono i Nomi collettivi ? 

R. I Nomi collcttiti sono quelli che indicano riu- 
nione di molti individui, come : esercite, po- 
polo, gente, fanteria, cavalleria, ec. 

IS. B. De' NttmJ iwirionuli si parlerà alla Lezione IX. 
LEZIO»» III. . 
Mutazione del Nome 

I). Per quante guise il Nome può variarsi? 

B. Il Nome può variarsi per Numeri, per Casi 
e per Generi. 

D. Quali sono i Numeri del Nome ? 

R. I Numeri del Nome sono due ; il Singolare, 
che indica una cosa o una persona sola, come: 
giardino, nomo; il Plurale, che indica più di 
una persona, o cosa come: giardini, nomini. 

D. Quanti sono i Casi del Nome ? 

R. I Casi del nome sono sei: Nominativo, Geniti- 
vo, Dativo, Accusativo, Vocativo e Ablativo 

D. Come si distingue un Caso dall'altro? 

R. Un Caso dall'altro si distingue mediante al- 
cune particelle, chiamate per ciò appunto Se- 
gnacasi. 

D. Quali sono questi Segnacasi ? 

R. I Segnacasi sono : Di pel Genitivo, A pel 
Dativo. Da per l'Ablativo. Gli altri Casi sono 
mancanti di segno, meno che il Vocativo ; il 
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quale è qualche volta preceduto dall' avverbio 

dì chiamata 0. 
D. Ditemi il nome bambino variato per tutti i 

suoi Casi. 
R. Eccolo 

SINGOLARE PLURALE 
Nota. bambino Jtfii». 1 

Bei. di bambino Ben. di I 

Bai. a bambino Bai. a 1 

Acc. bambino Acc. I 

Poe. o bambino Foe, o i 

^ii. da bambino Jii. (la 1 

D. Come sì chiama questo recitare o scrivere 
tutti i Casi di un Nome dui Nominativo fino 
all' Ablativo ? 
lì. Questo recitare o scrivere tutti i Casi di un 
nome dal Nominativo fino all' Ablativo dicesi; 
Declinare il Nome. 
D. Quanti sono i Generi ? 
lì: I Generi sono tre: Maschile, Femminile e 
Comune. 

D. Da die sì conosce il Genere di un nome? 

R. Il Genere di un nome si conosce dal signifi- 
cato ; e quando non si può da questo, si cono- 
sce dalla sua terminazione. 

D. Quali nomi per il loro significato apparten- 
gono al Genere Maschile? 

lì. Appartengono al Genere maschile i nomi di 
uomo, i nomi di dignità (1), di arti e mestieri 



mono dignità da maschi e nondimeno sono femminili, come 
sarebbero per via di dire- s-j';:--an/lì, Usualità, Prefettura, 
AvUQCherin, a molti altri di questa fatta. 
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attinenti a uomo, o di eose dipinte in forma di 
uomo. Così sono di genere maschile: Alessan- 
dro, capitano, dam future, Angelo, ec. 
D. quali appartengono pel loro significato al Gs- 

SERE FEMMINILE ? 

lì. Appartengono pi;l loro significato al Genere 
■ femminile { nomi di donna, di arti, mestieri c 
dignilà donnesche, o di cose che in forma di 
donna sì dipingono, come; Eleonora, pittrice, 
crestaia, rei/ina, Primavera, ec. 

I). Quali sono JVomi dì genere comune? 

K. Nomi di Generi: comune sono quelli, che si 
possono usare sì come maschili e sì come fem- 
minili : tali sono : fronte, fine, trace, fonte e 
poehi altri. 

D. Come si conosce il genere dalla terminazione, 

o Desinenza ? 
lì. Per la desinenza i nomi, che finiscono in A 
sono d'ordinario femminili, salvo quelli, che 
derivano dal greco o dal latino; come Poeta, 
Profila, Anacoreta ec. 

Quelli, che terminano in 0, sono sempre ma- 
schili; fuorché Mano, Spiganardo, ed Eco; -e 
le voci accorciale Voraf/o Imago, e poche altre. 

Tra quelli, che terminano in vocali accenta- 
te, i più sono femminili; Onestà, Virtù, Carità. 
LEZIONE SV 
Dei Numeri, 
lì. Ripetetemi quanti sono, e che significano i 

Numeri del Nome? 
R. I Numeri del Nome son due ; il Singolare, 
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che si chiama anche Numero del meno, e si- 
gnifica una cosa o una persona sola, come: 
penna, libro, uomo ; il Plurale, detto anche 
Numero dal più, e significa più cose o più 
persone, come penne, libri, nomini. 

D. Che cosa bisogna avvertire per formare il 
Plurale de' Nomi 9 

lì. Per formare il Plurale d' un Nome bisogna 
avvertire al genere ed alla desinenza, che ha 
il Nome stesso nel singolare. 

D. 'Come terminano ai plurale i Nomi maschili? 

R. Tutti i Nomi maschili escono al Plurale in 
I : cosi da anaco-rda si fa anacoreti, da padri- 
padri, da albero alberi ce. Si eccettuano quei 
pochi, che terminando in vocale accentala, 

D. E i Femminili? 

lì. I Femminili hanno generalmente il plurale in 
E come: donna, donne: tavola, lutale ec: si 
eccettuano que' femminili, che hanno il' sin- 
golare in E o in 0, i quali al plurale escono 
in I, come siepe, siepi, rete reti, lente lenti, 
mano mani ec. 

D. Che dite de' Nomi terminati al singolare in I? 

lì. Pochissimi nomi, che hanno il singolare in I, 
non variano al plurale, cosi dicesi; Zanni e Bar- 
haqianni; tanto al singolare quanto al plurale. 

D. Vi sono altri Nomi, che non variano ? 

lì. Non variano dal singolare al plurale i Nomi 
terminati per vocale accentata; iWi dicesi virtù, 
carità, falò, dì, treppiè oc. tanto al singolare 
quanto al plurale. 
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I). I nomi, che al singolare terminano in IE? 

lì. I pochi Nomi, che al singolare terminano in 
IE; sono pure invariabili, cosi dicesi : Specie, 
superficie oc. tanto per l'uno, quanto per l'altro 
numero. Si eccettua il nome moi/lie, terminan- 
te in dittongo raccolto, che al plurale fa mogli. 

D. Avete nulla da notare circa i nomi maschili, 
che escono al singolare in CA e GA ? 

R. I Nomi maschili, che al singolare escono in 
GA e G-A ; hanno al plurale la desinenza in 
CHI e GHI ; cosi monarca fa al plurale mo- 
narchi ; collega al plurale fa colleglli ec. 

D. E i ivoidì, che escono in CO e GO ? 

R. I nomi, che escono in CO e GO, hanno il 
plurale ile ani in CI e in Gì; come, amico che 
fa amici, teologo che fa teologi ec. alcuni fini- 
scono in CHI, GHI; come: ««(('coche fa antichi, 
albergo che fa alberghi ec. altri poi prendono 
l'una e l'altra desinenza ; come : rauco'astrolo- 
go ec. che al plurale fanno ranci o rauchi, 
e rochi, astrologi e astrologhi ec. 

LEZIONE V. 

Dei Nomi eterocliti. 

D. Che intendasi per Nomi eterocliti? 

lì. Nomi Eterocliti o irregolari sono quelli, che 
nella loro declinazione escono fuori delle rego- 
le ordinarie agli altri nomi. 

1). Di quante sorte sono i Nomi eterocliti o 

IRREGOLARI? 

lì. I Nomi Eterocliti o irregolari sono di quat- 
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tro specie: alcuni hanno più d' una desinenza 
iti amenduc ì numeri: altri hanno più di -una 
desinenza al singolare ; altri più d' una desi- 
nenza al plurale; alcuni altri poi nel singolare 
terminano in 0 e sono maschili, nel plurale in 
A e sono femminili. 
D. Sapreste dirmi qualche nome, che abbia più 
di una desinenza, tanto, al singolare, quanto 
al plurale ? 

R. Tanto al singolare, quanto al plurale, lianno 
più d'una desinenza' i seguenti nómi: 



[la Frutti Frutte Frutta ee. 

. ,_..o dirmi qualche nome, che avesse di- 
verse desinenze al singolare, e ima sola al 
plurale ? 

ìì .Hanno diverse desinenze al singolare, e una 
sola al plurale, i seguenti nomi: 



]>,. n „i, ,,-|, ] icrui evo Pensiuri 

D. Sapreste dirmi qualche nr.me, che avesse una 
sola voee al singolare, e diverse al plurale ? 

B. Una sola voce al singolare, e più desinenze 
al plurale, hanno i segueuti nomi : 

SINOOLA.KE PLUBM.B 

Anello Anelli Anella 

Castello Castelli Castella 

Carro Carri Carrai ed altri. 
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D. È nulla a notarsi circa il plurale di questi nomi? 

lì. Circa questi nomi è da avvertire che la voce 
del plurale, che termina in A, si ad opra come 
femminile: però mentre carro e carri sono voci 
■maschili, carro, è femminile , così pure sono 
femminili le voci Castella, Anello, ec. 

I). Sapresti dirmi alcuni di quei nomi, che al 
singolare terminano in 0, e nel plurale esco- 
no in A, divenendo femminili ? 

li. Terminano , al singolari! in 0, e nel plurale in 
A, divenendo femminili, i seguenti nomi: 

SINGOLARE PI, Un ALE 

Centinaio Centinaia 
Miglio Miglia 
Uovo Uotb 
Paio Paia. 
I). È da notarsi nulla circa Ì nomi Dio, TJ omo, Bue? 
B. I nomi Dìo, Uomo, line, sono pure eterocliti o 
irregolari, e fanno al plurale Dei, nomini, buoi, 
1, IDIOMI ¥1 
Dei nomi Difettivi e dei nomi Numerali. 
D. Quali si chiamano Nomi difettivi ? 
K. Si chiamano Difettici qm.'i nomi, che mancano 

o del singolare, o del plurale. 
D. Mi direste alcuni di quei nomi, che hanno ii 

solo singolare, e mancano dei plurale ? 
R. Hanno il solo singolare, e mancano del plu- 
rale, i seguenti nomi; mane (per mattina) 
uopo, pepe, ec. 
D. Mi direste alcuni dei nomi, elio hanno il solo 
plurale, e mancano affatto del singolare? 
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E. Hanno il solo pi ui*ale, e mancano affatto del 
singolare, i seguenti; annali, nozze, esequie, 
ed altri. 

D. Quali altri nomi entrano nella classe dei Difettivi? 

lì. Entrano nella classe dei Difettivi ancora i 
Nomi numerali. 

V. Di quante specie sono i Nomi Numerali? 

lì. 1 Nomi numerali, sono di tre specie; Cardina- 
li, Ordina! tei s Distributivi. 

I). Quali sono i Numeri cardinali ? 

H. Numeri cardinali ai dicono quelli che espri- 
mono il numero semplicemente; come sarebbe: 
uno, dite, ire. mille diecimila, ec. 

D. Questi nomi hanno tutti e due i numeri ? 

lì. Hanno tutti e duo i numeri, se si adòpranò 
cerne sostantivi; e sono mancanti di singola- 
re, se si adoppino come a» gettivi: eccettuato il 
nome uno, che invece è mancante del plurale. 

D. Quando s' intende che si adoprino come agget- 
tivi ? 

lì. Si adoprano a modo di aggettivi quando si 
uniscono ad un sostantivi. Cosi dicendo : due 
mense; tre cacalti, dieci scadi, i nomi due, tre, 
dieci in questo caso, sono o stanno come ag- 
gettivi. 

D. Quando s'intendono adoperati come sostantivi"? 
lì. Come sostantivi sa r ebbero adoperati ove si 

dicesse; il tre, il quattro, il cinque; e allora. 

hanno il plurale; perchè si può dire: due tre, 

vuoiti cinqui, parecchi setti ec. 
D. Quali sono Numeri ordinativi? 
R. Numeri ordinativi sono quelli, che significano 
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numero con ordine; cioè una cosa dopo l'altra: 
come primo, secondo, terzo, ec; questi sono di 
ordinario aggettivi, ed hanno però ambedue i 
generi e i numeri. 

D. Quali sono i Numeri distributivi ?' 

lì. Numeri distributivi si dicono quelli, che si- 
gnificano un gruppo, una riunione determinata 
di unità; come sarebbe: diecina, dozzina, -cen- 
tina ec. questi sono sempre sostantivi, ed han- 
no tutti e due i numeri. 

VII. 

Dei Comparativi c Superlativi, 
D. Quanti gradi di significazione può avere un 
• Nome aggettivo ? 

R. Un Nome aggettivo può avere tre gradi di 
significazione: il Posittivo, il Comparativo c il 
Superlativo. 

D. Quale dicesi Positivo? 

R. Dicesi Positivo l'aggettivo adoperato sempli- 
cemente: come buono, ignorante, abile ec. 

D. Che si fa col Comparativo ? 

R, Col Comparativo si paragona una qualità con 
un'altra qualità, o la qualità di una sostanza 
colla stessa qualità di un'altra. 

D. Che può esprimere il Comparativo ? 

R. li Comparativo può esprimere Eguaglianza , 
Maggioranza e Difetto. 

D. Quando esprìme Eguaglianza come si forma? 

R. Quando esprime Uguaglianza si forma ag- 
giungendo ai positivi le particelle tanto-quanto 
siccome-così, non meno-chè. 
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t). Datemi qualche esempio di Comparativi di 
Eguaglianza ? 

R. Comparativi Ai eguaglianza sono i seguenti: 
Egli è tanto grande, quanto '/insta; siccome è 
dotto cosi è modesto; Cesare fu valoroso non 
meno che Pompeo. 

D. Quando esprime Maggioranza come, si forma? 

lì. Quando il Comparativo esprime Maggioranza 
si forma coli' aggiungere al Positivo le parti- 
celle ■più di, più che, più che non '; come sareb- 
be: la terra è più' grande della luna; la mode- 
stia è più' pregevole che non la dottrina. 

D. Come si forma il Comparativo, clie esprime 
Difetto ? 

R. Il Comparativo che esprìme Difetto, si forma 
co ll'aggiuiigere al Positivo le particelle meno-di, 
meuo-cAe, ee. come; Il fiotto è meno stimabile 
del saggio; Roma 6 meno popolala che Londra. 
D. Che dinota il Superlativo? 
R. Il Superlativo dinota la qualità cresciuta al- 
l'estremo grado. 
D. Come si forma 11 Superlativo? 
R. Il Superlativo si forma mutando in issino 
V ultima vocale del Positivo. Cosi da bell-o si 
fa bell-issimo da dot-to si fa dott-issimo. 
D. il comparativo e il superlativo possono averlo 

tutti gli aggettivi 1 
R. Non tutti gli aggettivi possono avere il Com- 
paratico, ed li superlativo: vi sono degli agget- 
tivi esprimenti qualità, che non sono soggette 
ad accrescimento o diminuzione ; e però non 
lianno che il Positivo. 

3 
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l). Sapreste dirmi quali sono gli oggettivi, che 
non hanno che il solo Positivo! 

lì. Non hanno che il solo Positivo : 1- gli ag- 
gettivi numerali, e quelli che indicano proprie- 1 
tà geometriche determinati 1 : come sarebbero : 
duplo, triplo, retto, perpendicolare, parallelo , 
ec.: 2. gii aggettivi che significano patria, 
nazione, ec. come Italiano, Turco: 3. gli ag- 
gettivi, che indicano qualità illimitate, come: 
infinito, eterno, immelmo, ec. 

D. Avete null'altro a notare circa i Comparativi 
e i Superlativi ? 

lì. Circa ai Comparativi ed ai Superlativi b a no- 
tare che alcuni nomi hanno una voce loro pro- 
pria senza bisogno di essere formati dal positivo 
con le particelle, che abbiamo detto di sopra. 

D. Me ne. dareste un esempio ? 

li. Un esempio si ha nell' aggettivo piccolo, il 
cui comparativo è' minore cioè più piccolo, e 
il superlativo: minimo, cioè piccolissimo. Così 
pure : cattivo fa peggiore e pessimo: buono fa 
migliore e ottimo, ec 

LEZIONE III. 
De'Nomi alterati. 

I). Che intondesi per Noui aiterati ? 

lì. Per Adorni alterati ìntendonsi quelli, di cui si 
muta e accresce la desinenza per modificarne 
il significato. 

D. Di quante sorte sono i nomi alterati ? 

lì. I nomi alterati sono di tre specie: Accrescitivi 
Diminutivi e Peggiorativi.' 
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U, Quali sono gli Accbescitivi ? 
R. Gli Accrescitivi sono quelli che significano 
maggior grandezza nelle cose o nelle persone. 

D. Come si formano gli Accrescitivi ? 

E. Si formano gli accrescitivi facendo clip- il 
nomi! (sia maschile, sia femminile) termini in 
one ; come da. naso si fa nasone; da cacai/o, cà- 
vullone; da casa, casone; da donna donnone, ec. 

D. Che significano i Peggiorativi? 

lì. I Peggioratili signitìcano che la cosa o la 

persona è cattiva e dispregevole, 
D. Come formansi i Peggiorativi ? 
II. Formansi i peggiorativi eoi far terminare i 

nomi in accio, azza, aglia, am.s, astro ec, come: 

omaccio, casaccio, popolazzo, gentaglia, genta- 
- me, poetastro, giovinastro, ee, 
D. Quali sono i Diminutivi ? 
lì. I Diminutivi son quelli, i quali impiccoliscono 

il significato dei nomi; cosi dicendo : cavallino, 

intendo piccolo cavallo. 

D. Come si formano i Diminutivi ? 

E. I Diminutivi si formano col far terminare i 
nomi in etto, ino, otto, ella, uzza, uccio, nolo 
ed altri, cambiando l'ultimo 0 in A pel fem- 
minile : così dicesi : ometto, canino, casotto, 
campanello, viuzza, qua Jr accio, prdaczuolo ec. 

D. A che servono i Diminutivi? 

lì. I Diminutivi servono per mostrar piccola la 
cosa significata, per carezzarla, 0 anche talvol- 
te per avvilirla. Così dicesi robàccia, per indica- 
re vile e piccola cosa: scatolina, per indicare una 
scatola piccola ed elegante; e altrettanto dicasi 
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di canino, libriccino ce. In quest'ultimo caso 
i diminutivi pigliano il uomo di Vezzeggiativi. 
i). Queste alterazioni possono averle anche gli ag- 
gottivi ? 

lì. Anche gli aggettivi possono essere accresciuti, 
diminuiti, peggiorati applicando loro le soprad- 
dette desinenze. Così cìicesi buanone accrescitivo 
di buono: bellino diminutivo di bello, ribaldac- 
elo peggiorativo di ribaldo. 

D. Un nome alterato si può nuovamente alterare ? 

R. SÌ può nuovamente alterare un nome alterato 
combinando insieme due diverge desinenze. Così 
da! nome alterato cassone, posso fare cassonac- 

■ ciò; dal nome alterato i: ce rìder elio posso far 
veccMerellino ec. (1) 

BJGZIONE IX. 

. Dei jSomi personali. 

I) . Che cosa sono i Nomi Personali ? 

B. I Nomi personali sono quelli, che servono a 

dinotar le Persone. 
D. Quante sono le Persone ? 
1{. Le Persone sono tre: Persona Piuma, cioè 

quella, che parla; Persona Seconda, quella, a 

cui si parla: Persona Terza, cioè quella, di cui 

si parla. 

- D. Qual è il nome, che indica la Prima persona ? 
R. La Prima persona, è indicata dal nome Io. 

II) Anche i Verti e fili .u-verr,i poniso cj.^erc alterati: ondo 
da ['ioveiie ai fu Piar. ì,uii'ta.-i-. Pi^sh-ninre ce. Onde da 
I'UEST.1 si fa ['festino ; fi a i'eca, puchcilo, pachino, Po- 
rotino tir., su di eli!! vedi [e nrj:ìtr3 Ossern/ninni alla Gram- 
matica del Puoti: Lucca tip. baccelli 1851. 
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D. Qaal'è il nome, che Ìndica la Seconda Persona? 
R. Il nome, che indica la Seconda Persona è Tu. 
I). Qual' è il nome che indica la Terza Persona 9 
R. 11 nome che indica la Terza Persona è Se. 
D. Quali sono dunque i Nomi personali ? 
R. I Nomi personali son tre: Io, Tu, Se. 
NB. Alcuni grammatici, ritengono queste tre parole come 
pronomi. 

D. Come si declina il nome personale Io? 

jVom. lo Noni. Noi. 

Sen. di Me Osa. di Noi 

Dai. a Me, o mi Dal. a Noi o ne, o ci 

Aàc. Me o mi Ar,c. Noi o ne, o ci 

Ali. (la Me. da Noi. 



D. Come si declina il nome personale Tu? 



D. Come si declina il nome personale Se ? 



Gen, di Se. Dal. a riè, o si, Acc. Sé, t> si. Ali. da Sè. 
NB. Questo nome non ai usa mai in posizione di loggsitu. 
D. Hanno un nome particolare le particelle mi 

ne, ci, vi, ti, si f 
R. Le particelle mi, ne, ci, vi, ti, si chiamansi 

Particelle pronominali. 
D. Che è da avvertire intorno alle Particelle 
pronominali 

R. Intorno a queste Particelle pronominali è da 
avvertirsi che quando si pongono dopo il ver- 





Abi. da Voi'. 



R. 
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bo si uniscono a quello, formandosene una 
sola parola. 

D. Invece di dire: piace a we, farlo a te. ec. 
come potrebbe dirsi? 

R. Invece di dire: piace a me, parlo a te, potreb- 
be dirsi: mi piace o piace/ni; ti parlo o parlali 

D. Se questo particelle si trovano innanzi alla 
parola ne ed ai pronomi lo, la, le, <jli che è 
da avvertire ? 

\i. K da avvertire ohe invece di mi, ti, ci ) vi, si, 
dicesi me, te, ec, -ce, se. Non si dice perciò: mi 
ne accorgo; ma bensì me ne accorgo; non ai 
dice ti lo dono'; ma te lo dono. 

LEZIONE X. 
Bell" Articolo 

D. Che cosa sono gli Articoli ? 

E. Gli Articoli sono alcune particelle declinabili, 
che si pongono innanzi ai nomi, e qualche 
volta ai pronomi, ed hanno forza Hi determi- 
nare la cosa o la persona, che si vuol dinotare. 

D. Quanti sono gli Articoli? 

R. Gli Articoli sono tre; II, Lo per il maschile, 

e La pel femminile. 
D. Gli Articoli in quali casi possono adoprarsi? 
lì. Possono adoprarsi in tutti i casi, salvo che 

nel vocativo : nei casi che hanno segnacaso, 

gli articoli s'incorporano con quello, ed hanno 

una specie di declinazione. 
D. Declinatemi l'articolo II. 

H. SIS GOL APE PLURALE 

Noni, l\ Xom. I 
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DI. Al Dal. Ai 

Aee. 11 Aee. 1 

A6l. Dal AM. Dai. 

D. Innanzi a quali nomi si pone l'articolo II? 

R. L' articolo II sì pone dinanzi ai nomi, che 
cominciano per consonante, eccetto se fosse 
un S impura, cioè seguita da altra consonante 
Così dicesi: Il fuoco, Il seggio ; ma non si 
direbbe: Il studio, Dal strepito, Al specchio. 

D. Declinatemi l'articolo Lo ? 

E. L'articolo Lo declinasi in questa guisa : 



Aee. Lo Aer. Gli 

Abt. Dallo AH. Dagli. 

D. Avanti a quali nomi si pone l'articolo Lo ? 

R. L'articolo Lo si pone innanzi ai maschili co- 
Blindanti da vocale o da S impura, avvertendo 
che quando è innanzi a vocale si toglie via 
1*0. Onde si dice : L'amore, Dell' uomo, Lo 
strepito, Dallo studio ec. 

D. L'articolo La come si declina ? 

lì. L' artico/o Za si declina così; 

6TNIÌM.AUE PLUHALE 

Nora. La Xam. Le 

Gei. Della Gen. Delle 

Dal. Alla Dat. Alle 

AH. Dalla ASI. Dalle. 

D. Avanti a quali nomi si pone l'articolo La ? 
R. L'Articolo La si pone innanzi a tutti i fem- 
minili, togliendo 1' A qualora comincino per 
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vocale. Cosi dicesi: La spada, della lamia. 
L'anima, Ball' armata ec. 
D. Notate nulla quanto al plurale di quest' ar- 
ticolo ? 

R. Quest' articolo al plurale, benché innanzi a 
vocale, spesse volte si usa intero: specialmen- 
te se fosse innanzi a nomi, che non variano 
dal singolare al plurale. Così Beri vosi: Le as- 
sistenze, le Università ec. 

I I /IOM XI. 
Continuazione dell' Articolo 

D. Quando l'articolo trovasi innanzi ad un verbo 
che è da notare ? 

R, Quando l'articolo trovasi avanti ad nn verbo è 
da notare che allora quella parola non sta 
più come verbo, ma fa vece di nome. Così Lo 
studiare, Il tacere ec. sono lo stesso che Lo 
studio, LI silenzio ec. 

D. Innanzi ai nomi propri si pone l'articolo? 

lì. L'articolo non si pone mai dinanzi ai nomi 
propri d'uomo e di città, ma si pone però qual- 
che volta innanzi a' nomi propri di donna, di 
luoghi generali, e quasi sempre innanzi a quel- 
li di fiumi, di monti, d' isole ce. Così dicesì : 
Lodovico, e non il Lodovico; ma si può dire : 
La beatrice, la Caterina: Sp'iqna, Francia si 
dice del pari che la Spagna, la Francia ec. 
Innanzi ai cognomi si pone sempre, e dicesì 
il Macchiavi.'Hi, dell'Ariosto ec, con l'articolo. 

U. Si mette l'articolo innanzi ai pronomi mio, 
tvo, sua, nostro, vostro ? 
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R. Innanzi ai pronomi mio, tuo, Sito, nostro, vostro 
si metto l'articolo; ma ove ne seguisse un no- 
me di parentela, por lo più sì tralascia. Così 
dicesi A Mio padre, di Tua sorella, meglio che 
non della Tu a sorella, al Mio padre. 

D. Quando un nome dicesi indeterminato f 

R. Un nome, dicesi ìndetcrtitinato, se si può ri- 
ferire a qualunque individuo della specie che 
quel nome esprime. Così se io dico : non ho 
Pane, col nome Pane intendo qualunque spe- 
cie di pane: è perciò indeterminata. 

D. Quando È ebe un nome dicesi determinato 9 

R. Il nome dicasi determinato, quando esso, ben- 
ché comune, è posto in modo che accenna ad 
una cosa particolare. Cosi se dico: non ho II 
libro, per la parola libro intendo parlare di un 
tal libro determinato. 

D. Come si fa a determinare il significato dei no- 
mi comuni ? 

R. Il significato dei nomi comuni si determina 
col preporre ad essi g-li articoli II, Lo, La, 
detti di sopra. 

D. Come si fa per esprimere il nome indetermi- 
natamente ? 

R. Si esprime indeterminatamente un nome 0 col 
non proporgli nessun articolo, o col preporrli 
l'articolo Uno, Dello, o Di ; che per ciò ap- 
punto si dicono Articoli indeterminati. Uno 
chiamasi anche accompagna nome. 

D. Mi dareste un esempio ? 

R. Un esempio di queste varie maniere di porre 
il nomeiudetermìuatamente, si ha nelle seguen- 
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ti espressioni.- In questo paese non ci sono 
pittori; chiamatemi Un medico; dateci Del 
pane; parlateci Di molti libri ec. Qui i nomi: 
pittori, medico, pane, libri sono esprosai inde- 
terminatamente. 

LEZIONE XII. 
Dei Pronomi 

D. Che cosa sono i Pronomi? 

R. Pronomi si dicono generalmente quelle pa- 
role, il cui ufficio è di staro in luogo dei no- 
mi già posti nel discorso. 

D. Come si variano i Pronomi ? 

R. Si variano ( Pronomi per generi, per numeri, 
per casi ; non ricevono quasi mai l'articolo: 
non hanno vocativo ; e dinotano la persona 
terza. 

D. Vi sono Pronomi, che indicar possono anche 
la prima e la seconda persona? 

R. Possono indicare anche la prima, o la seconda 
persona solamente i pronomi Quale, Che, Cui, 
dicendosi: Io il Quale parlo, ove il pronome 
Quale è prima persona; Tu, Che scrivi, ove 
il pronome Che, è seconda persona. 

D. Come dividonsi i Pronomi f 

R. Dividonsi i Pronomi in tre ordini principali ; 
cioè in Sostantivi, Aggettivi e Belativi. 

D. Quali diconsi Pronomi sostantivi ? 

lì. Pronomi sostantivi diconsi quelli, che vanno 
adoperati sempre soli nel discorso, né si po- 
trebbero accompagnare con alcun nome. 

D. Quanti e quali sono i Pronomi Sostantivi ì 
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R. I più usati, ed i principali Pronomi Sostan- 
tivisana; Egli, Desso, il Medesima, Questi, Co- 
testi, Quegli, Costui, CoCeslui, Colui, Ognuno, 
Chicchessia, Checchessia, Chiunque, Altri, Al- 
trui, Quaekedmo, Ciò. 

D. Questi pronomi si riferiscono a cosa o a persona? 

R. Questi pronomi accennano e ai riferiscono a 
persona; salvo Ciò e Checchessia, i quali si ri- 
feriscono a cosa. 

I). Che avete da dire sul pronome sostantivo Egli? 

R. Eglifo Ella nel femminile, e si declina così: 

Itosi. Bgli, Eì, E' Worn. Eglino 
Gen. di Lui Gii. <ii Laro 

Dal. a Luì Gli Dal. il Loro 

Ave. Lui, II, Lo Ace. Loro, Li, Gli, 

AH. da Lui AH... (In Loro. 

D. Che notate intorno le voci, II, Lo? 
R. Intorno le voci II e Lo, è da notare che esse, 
stanno invece, di Lui; e si usa // quando il 
verho che siegue comincia da consonante, fuor 
di S impura; e Lo si usa dinanzi a vocale, 
togliendo VO, ed anche innanzi a qualsiasi con- 
sonante. Onde si dice il fece ; lo seppe ; lo 
studiò ; V aiutò ec. 

DÌ Lì e Gli plurali dicasi lo stesso. 
D. Come declinasi il pronome Ella? 
lì. II pronome sostantivo Ella si declina cosi : 

mm. Ella JVnw. Klleoo. Elle 

Geit. di Lei Gen. di Loro 

Dat. a Lei, Le Dal. a Loro 

Acc. Lei, La ■ Acc. Loro, La 

AH, da Lei AH. da Loro. 
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D. Che significa la voce Le al singolare? 

R. La voce Le al ringoiare significa a Lei: er- 
ronea man te dal popolo se le sostituisce la voce 
Gli dicendo, Ho veduto tva Madre, e Gli ho 
parlato, non va bene, si dee dire invece Le ho 
parlato; cioè, ho parlato a lei. 

D. Quali sono gli altri errori più comuni intor- 
no l'uso di questi pronomi? 

li. Intorno l'uso di questi pronomi si erra ponendo 
Lui e Lei in caso nominativo, dicendo p. e. 
Lui fece; Lei studiò; mentre deve dirsi: Ella 
studiò, Egli fece. 

Si erra ponendo Gli e Le invece di Loro , 
quando si dice p. e. Ho chiamato i tuoi fra- 
telli, e Gli ho raccontato tutto: ovvero: Le 
ho raccontato tutto; invece, di: Lio Lono rac- 
contato tutto. 

D. Che avete da avvertire intorno ai genitivi Dì 
lui, Di lei, Di loro ? 

R. Di lui t Hi IH, Hi loro amano di star dopo il 
nome dal quale dipendono, piuttosto ehe in 
nanzi. Così meglio che il di Liìi cavallo, si 
dirà il cavallo di Lui ec. 

XIII. 

Continuazione dei Pronomi sostantivi. 
D. Che significa Desso ? 

R. II pronome Desso significa Egli stesso ; al 
femminile fa Dessa ; e non si osa se non che 
coi verbi essere, parere e sembrare ; p. e. Mi 
par Desso ; egli è Desso. 

D. Che cosa sono i pronqniì Questi, Cotesti e 
Quegli ? 
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R. I pronomi Questi, Cotesti e Quegli sono no- 

. minativi maschili singolari, ri fori bili a persona: 
se si riferiscono a cosa, si mutano in Questo, 
Cotesto e Quello. 

D. Quando si adopera il pronome Questi, o Questo? 

lì. Il pronome Questi o Questo si usa per indi- 
care un uomo o una cosa, più vicina a chi 
paria, die a chi ascolta. 

D. Quando si adopera il pronome Cotesti, o Co- 
testo ? 

R. Il pronome Cotesti o Cotesto, si adopera a 
significare uomo o cosa più vicina a ehi ascol- 
ta, che a chi parla. 

I). Quando si adopera il pronome Quegli o Quello? 

R. Il pronome Quei/li o Quello si adopra quando 
vuoisi indicare un uomo o una cosa lontana da 
chi parla, e da chi ascolta. 

D. Che significano i pronomi Costui ; Cotestui, 
Colui ? 

R. 1 pronomi Costiti, Cotestui, Colui significano 
Questi, C'/testi, Quct/li ; fauno al plurale Co- 
stei, Colestei, Colei ; ed al plurale Costoro, 
Cotcstoro, Coloro ; che servono ad ambedue i 
generi. 

ì). Che è da avvertire quanto al genitivo di que- 
sti nomi ? 

li. Questi nomi al genitivo, se pongonsi innanzi 
al nome da cui dipendono, perdono il segna- 
caso. Cosi dicesi; Al Costui tempo e non: Al 
li costui tempo; per le CesTOno opere, e non 
già: per le Di costoro opere. 

I). Clio è da avvertire intorno al pronome Altri? 
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lì. 11 pronome Altri è maschile e femminile, man- 
ca di plurale, c si usa solo al nominativo e 
all'accusativo. Così dieesi: Altbi ci avvisò ; 
Althi mi feci obbligato. 

D. Che significa questo pronome Althi ? 

E. Questo pronome Altri significa alcun uomo o 
alcuna donna, ovvero alcun 1 altro uomo, ulcii- 
n'altra donna. Non v'era Altri che Gualberto: 
cioè, nessun alti-uomo che" Gualberto. Stava 
per cadere in un'insidia; ma Altri nel ritrasse 
a tempo ; cioè: alcuno nel ritrasse ec. 

D. Che è da notare circa il pronome Altrui ? 

R. Il pronome Altrui manca del nominativo, ed 
è tanto singolare quanto plurale. Per es. 0 fan- 
ciulli, avvezzatevi a far del bene ad Altrui. 

D. Che è da avvertire circa il caso genitivo di 
questo pronome ? 

E. Il caso genitivo di questo pronome, se vien 
posto innanzi al suo sostantivo, lascia il se- 
gnacaso ; se dopo, può ritenerlo. Così dicesi : 
L Altrui roba o la roba di Altrui, ma non nini: 
La di Altrui roba ec. 

D. Che è da avvertire circa il caso dativo di 
questo pronome ? 

R. Al dativo questo pronome lascia pure talvolti! 
il segnacaso. Cosi dicesi ; Qqnun desidera di 
piacere Altrui; ma si può dire egualmente be- 
ne; di piacere ad Altrui. 

U. Altrui quando è posto assolutamente, cioè 
senza compagnia d'altro nome, che significa ? 

R. Posto senza compagnia d'altro nome, Altrui 
significa la roba degli altri \ c allora gli si 
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prepone 1 articolo, Cosi dieesi: ladro è quello 
che toglie ^Altrui; cioè, l'altrui roba. 

Continuazione! dei Pronomi Sostantivi 
U. Clio dite del pronome Chiunque ? 
R. Chiunque significa qualunque uomo, qualunque 

uoniia, e non ha plurale. Chiunque io 

vuol dire qualunque uomo o qualunque donna 

io trovi. 

D. Che dite del pronome Chicchessia ? 

11 pronome Chicchessia (che si scrive ancora 
«fc «fc ff/a) vale qualcuno; è ad un tumpo ma- 
schile e femminile, e manca di plurale. 
D. Che dite di Che che e di Checchessia 1 

lì. Checchessia significa qualunque cosa ; Che che 
vaie qualunque cosa che; e non hanno plurale. 
■io mi mangerei. Checchessia; cioè : qualunque 
cosa; Che che ne avomga, cioè, qualunque cosa 
che ne avvenga. 

D. Che dite del pronome Ognuno, Qoalcheduno* 
t W""'W Qualchcdv.no (o Qualcuno) lignificano 
<yw uomo, quale/te uomo ; fanno al femminile 
Ognuna, Quakheduna ; valgono per oynt «wi- 
«a, qualche donna; e mancano di plurale. 

D. Che dite del pronome Ciò ? 

lf. Il pronome Ciò ha solo il singolare, e signi- 
fica questa, quella cosa; Ciò mi tormenta ynol 
dire questa cosa mi tormenta. 

D. Ci sono altre parole che si possano collocare 
fra i pronomi sostantivi ? 

lì. Fra i pronomi sostantivi si hanno a collocare 
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anche le particelle Ne, Ci, Vi, e lo parole 
Aleute e Nulla. 
D. Clio si dee avvertire intorno le particelle Ne, 
Ci. Vi ? 

R. Le particelle Ne, Ci, Vi, possono usarsi come 
pronomi, c come tali si considerano quando 
dicesi : volete libri? Ne ho io; cioè: ho di quelli. 
Ci •penserò io, cioè/ -penserò a quella cosa. L'ho 
richiesto di ciò, al egli non ha 'coluto rispon- 
derci; cioè; rispondere a lucila cosa- 
li. Che dito del pronome Niente, Nulla? 
R. Niente o Nulla significano ninna, cosa; ma 
talvolta ancora si adoperano a significare Al- 
cuna. Come : Hai tu Nìbntb da mangiare? C'è 
Nulla al teatro stasera ? Questo significato 
però lo Latino solo nelle frasi dubitative; nelle 
affermativo no. 

mozione: \v 

Dai Pronomi Aggettivi. 

T). Quali sono Pronomi aggettivi? 

H. Pronomi aggettivi sono quelli clie possono 
andare nel discorso e soli e accompagnati ni 
nom : . Quando sono soli, il sostantivo si sot- 
tili tonde. 

L). Ditemi" alcuni di questi Pronomi ? 

R. Pronomi dì questa specie sono tutti i Pro- 
nomi possessivi, ed anco i seguenti : Esso, 
Stesso, Questo, Cotesto, Quello, Altro, Ta- 
luno, Ciascuno ce. 

D. Quali sono i Peonomi possessivi ? 

R. I Pronomi possessivi sono: Mio, Tuo, Suo, 
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Nostro, Vostro, cke al femminile fanno Mia. 
Tua, Sua, Nostra, Vostra, ed al plurale ma- 
schile Miei, Tuoi, Suoi, Nostri, Vostri ; al 
plurale femminile Mie, Tue, Sue, Nostre, Vo- 
stre. 

D. .Che significano i Pronomi Possessivi? 

R. I Pronomi possessivi indicano possesso di una 

cosa. Cosi cappello Mio, significa cappello che 

possiedo io, che apparitene a me. 

D. Quando sì adopera il pronome Suo? 

E. S'adopra il pronome Sub quando il nome, a 
Cui si riferisce è singolare : cerne : Egli co- 
mandò che gli fosse portalo U Suo cavallo ec. 

Che se le persone, a cui il pronome si. ri- 
ferisce, sono più d'una, in tal caso si adopera . 
loro. Così dicesi : i villani tolsero i Loro asi- 
nelli; mentre sarebbe stato irregolare a dire: 
I suoi asinellì. 

D. Che significano Mio, Tuo, Suo, Nostro, Vo- 
stro, Loro adoperati senz'altro nome? 

B. Mìo, Tuo, Suo, Nostro, Vostro, Loro adoprati 
assolutamente, significano: la mìa, la tua, la 
sua roba ec. Così: Ti lascio II mio, vuol dire: 
ti lascio la mia roba. 

D. Che avvertite quanto al pronome Esso, 

lì. Esso può accompagnarsi con le parole Luì, 
Lei, Loro, Seco, Meco; e allora é invariabile. 
' Si dice però con Esso lui, con Esso seco, con 
Esso loro. ec. 

Si t avverta qui che il dire Seco lui, Seco lei, 
Seco loro, i grammatici vogliono, che sia errore. 

D. Che significano i pronomi : U medesimo , Lo 
4 
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stesso. Questo, Cotesto oc. adoperati assolu- 
tamente? 

R. I pronomi: II medesimo, lo stesso, questo, co- 
testo ce. adoperati assolutamente, cioè senza 
compagnia d'altro nome, significano la mede- 
sima cosa, la stessa cosa, questa cosa, quella 
cosa ec. Cosi: Io non dico Questo, significa: 
Io non dico questa cosa: Io afferma Lo stesso, 
vale: Io afermo la stessa cosa. 

LEZIO*!: XVI. 
Continuazione de' Pronomi Aggettivi 

D. Che è da avvertire intorno al pronome Quello? 

R. Quello, per cagione di miglior suono, si cangia 
fsalvo innanzi a S impura) in quel; o al plurale 
in quei, o que\ invece di quelli; ond'è che si 
dico: Quel frutto, non : Quello frutto, Quei 
r.avalli, e non Quelli eavalli. 

D. Che è da avvertire circa il pronome Questa ? 

lì. Questa si cambia in sta, quando si unisce alle 
parole, mane o mattina, sera o notte; e dicesi: 

slamane, stamattina, stasera, stanotte. 

D. Che è da notare intorno al pronome Altro? 

lì. il pronome Altro, se si adopera assolutamen- 
te, indica altr' uomo ; e suole accompagnarsi 
con qualche, qualunque, alcuno. Così Qualche 
Altho, Alcun' Altro, significano: Qualche al- 
tr' uomo; alcun altr 1 uomo. 

1). SÌ adopra in altri significati il pronome Altro? 

lì. Altro ancora significa: altra cosa: per es. Pen- 
so ad Altro: cioè ad altra cosa. Significa pure 
diverso; per es. Sono Altr'wjwi da quel, ch' io 
fui, cioè diverso da quello che io fui. 
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D. Che notate sul pronome Tutto ? 

R. Ti/ilo, posto assolutamente, vale lo stesso che 
ogni cosa, Ho perduto Tutto; cioè ogni cosa, 
Tutti, vale: tutti gli nomini. Così dicendo: 
Tutti credono, è lo stesso che dire : tutti gli 

■uomini credono. 

D. Il pronome Tutto può avere 1' articolo? 

lì. Il pronome Tutto può aver l'articolo il, quan- 
do significa ogni rosa, Così dicesi : Dìo vede 
Il tutto. Negli altri casi non può averlo. In 
fatti si dice Tutto il mondo; di Tutto il 
creato; non già II tutto mondo; del Tutto ■ 
creato ec. Anzi èleggiadria ed eleganza talvolta, 
il toglier l' articolo anche al nome, che vien 
dopo tutto, dicendo a mo' d' esempio riverito' da 
Tutte genti, invece di dire: da tutte le genti. 

D. Che è da farsi quando il pronome Tutto pre- - 
cede un nome numerale. 

lì. Fra il nome numerale e Tutto si frappone 
un'E, e dicesi: Tutti E tre; Tutti E dieci. 
Alcuni invece dell' E pongono talvolta un' A, e 
dicono: Tutti A tre; Tutti A dieci; ed è lé- 
cito uso. 

D. Clie vai Tutto unito al pronome Quanto? 

R. Il pronome Tutto unito a Quanto, vale Tutto 
interamente. Così Tutta Quanta la gente vi 
accorse; significa: Vi accorse tutta la gente, 
quanta ve n'era. 

i.i:zb4»\i: xvii. 

Gonlimiazione de' Pronomi aggettivi. 
D. Qua! è il significato del pronome Uno? 
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R. Uno, se è adoperato assolutamente, significa 
Un uomo; Una significa Una donna. Per es. Vi 
fu uno ckc parlò, cioè Vi fu un uomo che parlò. 
Se è unito a un nome, significa Un certo, Un 
tale. Per es. Viveva in Sicilia Un Germe 
cioè: Un certo Gerone. 

D. ?7»;o può avere il plurale? 

R. Può avere il plurale,» quando sia in corrispon- 
denza con Altro. Così si di dice: Gli Uni anda- 
vano, e <,'li Altri venivano. 

D. Che notate sui pronome Qualunque ? 

R. Il pronome Qualunque serve per le persone e 
per le cose; si usa tanto nel femminile, quanto 
nel maschile senza variazione; e non ha plurale. 

D. Che è da dirsi dei pronomi Niuno, Nessuno, 
Veruno, Nullo ? 

R. I pronomi Ninno, Nessuno, Veruno. Nullo noi 
femminile terminano in A; e mancano di plurale: 

D. Che significato hanno questi Pronomi ? 

R. Questi pronomi significano Nessun uomo, Nes- 
suna donna; ma posson anche significare Al- 
cuno, e Alcuna, quando si adoperano in senso 
dubitativo. Così il dire: Vi era nessuno ? Venne 
nessuno ? è Io stesso che: V'era alcuno? Venne 
alcuno ? 

D. Che è da notare circa al Pronome Nullo? 

R. 11 Pronome Nullo non si userebbe oggi in 
significato di nessun uomo, ma solo in quello 
di invalido; onde dicesi Testamento nullo; cioè 
Testamento di nessun valore. 

D. Che dite dei Pronomi Ogni, Qualche, Qualsi- 
voglia, Qualsisia ? 
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R. I pronomi: Ogni, Qualche, Qualsivoglia, Qual- 
sisia debbono esser sempre accompagnati da 
un nome; e servono tanto al maschile, quanto 
al femminile, senza variarsi ; Ogni e Qualche 
non hanno plurale ; gli altri due lo hanno, 
eambiandosi in Qualsivoglia:)-; ■■ Qualxisieno. 

D. 11 Pronome Quale quando è che puossi con- 
siderare come pronome aggettivo ? 

E. Puossi considerare rome pronome aggettivo 
tutte le volte che o non ha l'articolo, o aven- 
dolo; va congiunto con un nome sostantivo, 
Se io dico: Vedi in Quale stato io sono; Molti 
riguardi bisognavano, i Quali riguardi non 
furono avuti: in questi casi il pronome quale 
è aggettivo. 

LEZIO il 13 \l III 

De'Pronomi Relativi. 

D. Quali sono i Pronomi relativi ? 

R. I Pronomi relativi, detti 'anche congiuntivi , 
sono quattro; Quale, Che, Cui, Chi, Ohdb ec. 

D. Perchè chiamatisi Relativi? 

R. Chiamansi Melativi perchè il loro ufficio è di 
riferire qualche nome che sia loro innanzi, e che 
per tal cagione chìamansi Antecedente; ' servono 
iaoltre ad unire due proposizioni. Se dico: Non 
riputate la grazia, Che Dìo vi manda; il pro- 
nome Che riferisce qui l'antecedente grazia. 

D. Che dite nel pronome Quale ? ' 

R. Il pronome Quale è di genere comune: ed al 
plurale fa Quali; e si riferisce a cosa, come a 
persona. 
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D. Quando dee veramente considerarsi come pro- 
nome relativo ? 

li. Deve considerarsi come pronome relativo quan- 
do si trova coli' artìcolo, e non congiunto al 
sostantivo. Filumena, La quale discretissima 
era ec. Qui è adoperato come relativo; né po- 
trebbe dirsi regolarmente: Filumena, Quale 
discretissima era ec. 

D. Invece di che si adopera talvolta la particella 
Onde ? 

li. Onde si pone invees di del quale, della quale 
dei quali, delle quali, dal quale, dalla quale, 
dai quali, dalle quali, ec. Dicesi per esempio: 
L'anima gloriosa, Onde si parla; cioè della 
quale si parla. La città, Onde san partito; per 
la città, dalla quale son partito. 

D. Che può dirsi del pronome Che? 

R. C/te è invariabile: e serve a tutti e due i ge- 
neri e numeri, tanto per le persone, quanto 
per le cose: e si declina col segnacaso. 

D. Può ricevere l'articolo? 

R. Può ricevere l'articolo, 1 e allora significa la 
Qual cosa. Come: Conviene che i dotti siano 
modesti, Il che torna a loro maggior gloria.. Cioè 
La qual cosa torna a loro maggior gloria. 

D. Unito al nome Cosa per che serve principal- 
mente ? 

R. Il pronome Che, unito al nome Cosa, servo 
principalmente per interrogare. Che cosa fai ? 
Che cosa dici ? E qui non sarebbe buon uso 
lasciare il Che, e scriverei Cosa jaiì Cosa dici? 

D. Che è da dirsi del relativo Cui ? 
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R. Cui serve per ambi i generi e numeri, per cose 
e persone; e manca di nominativo. Nei geniti- 
vo, quando precede il suo sostantivo, si pone 
senza segnacaso. Così dicesi: II cui intellet- 
to, la Cui, memoria; e non già, // Di Coi in- 
telletto, la Di Cui memoria. Ciò può farsi an- 
che nel dativo. 

D. Ed il pronome Chi ? 

R. Il pronome Chi è invariabile ; si riferisco a 
persona soltanto; manca di plurale; si declina 
col segnacaso; e non riceve l'articolo mai. 

i,i;xio\i: xix. 

Del 'Verbo. 

D. Quali parole chiamanti Vehbi ? 

R. Verbi si chiamano quello parole, olio affermano 
l'esistenza semplice, la qualità o lo stato di una 
persona o di una cosa, o ne spiegano l'azione 
Se dico. Giannetto Schive; la parola scrive 
è un Verbo, perchè spiega l'azione ; che fa 
Giannetto. Se dioo; Le pecorelle Giacciono al- 
Cambra, la parola giacciono è Verbo, perchè 
esprime, lo stato delle pecorelle. Se dico : Cec- 
chino lì ubbidiente, quelle sarà un Verbo, per- 
chè afferma la qualità di Cecchino. 

D. Come si posson variare i Verbi? 

R. I Verbi si variano per Numeui, Pebsokb, Tempi 
e Modi. 

U. Quanti sono i Numeri del Verbo ? 

R. I Numeri del Verbo sono due ; Singolare e 
Plurale: si ponfl la voce del singolare o del 
plurale, secondochè singolare o plurale e il Sog- 
getto del Verbo. 
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D. Ciie intendete per Soggetto del Verbo ? 

R. Per Soggetto del Verbo intendo quella perso- 
na o cosa, di cui il Verbo esprime lo stato, 
la qualità o l'azione. 

D. Quante sono le Persone? 

R. Le Persone sono tre: Prima, ossia quella che 
parla; Seconda, ossia quella, a cui si parla : 
Terza: ossia quella, di cui si parla: perciò il 
Verbo ha anch'esso tre voci distinte per ser- 
vire a tutte e tre li; Persone. 

D. Quanti sono i Tempi ? 

R. I Tempi son tre principali : Presente, Passa- 
to e Futuro. Le voci del tempo presente signi- 
ficano io stato, o Fazione presente; le voci del 
tempo passato indicano lo stato o l'azione com- 
piuta: le voci del tempo futuro significano stato 
o azione da farsi. 

D. Di quante maniere é il Tempo passato nell' in- 
dicativo ? 

R. Il Tempo passato è, nell'indicativo, di cinque 
differenti maniere, cioè : Passati) imperfetto, 
Passato rimoto, Passato prossimo, Passato 
rimoto composto, e Trapassato. 

D. Che indica il Passato imperfetto ? 

R. Il Passato imperfetto dinota un'azione che si fa- 
ceva quando un'altra ne cominciava: come ; 
Mentre Paolo parlava, Pietro sopraq giunse. Qui 
parlava è Passato imperfetto: afferma pure la 
esistenza, in un tempo passato, ma non include 
l'idea di cessazione: per es. ieri io Era in Fi- 
renze: Era non esclude la idèa che io vi sia 
ancora. 
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D. Che indica il Passato bimoto ? 

R. Il Passato rimolo, ossia determinato, indica 
un'azione fatta in un anno in un mese, in un 
giorno già finito. Così dicendo Ieri lessi, Lati- 
no passato imparai, le parole lessi, imparai so- 
no voci di Passato rimoto. 

D. Che indica il Passato Psossimo ? 

R. Passato prossimo 0 propinquo indica che il 
periodo di tempo* nel quale una cosa si è fatta 
non è ancor terminato ; ossia che non è ancor 
compiuto l'anno, il mese, o il giorno. Come: 
quest'anno ho comperato assai libri ; la voce 
ho comperato è del Passati) prossimo : l'azio- 
ne è evidentemente finita, ma il tempo passa 
ancora. 

D. Che cos'è il Passato bimoto composto? 

R. Passato rimoto composto è lo stesso che il 
Passato rimoto; salvo che non può adoperarsi 
se non congiunto alle particelle come, perchè, 
non prima, 0 ad un gerundio o participio, che 
esprima un'azione fatta prima o dopo. Come: 
alzata la lanterna ebber veduto il cattive! iTAn- 
* drciiccio. Non prima egli lo vide che l' ebber 
morto. Le voci ebber veduto, ebber morto, sono 
Passati rimoti composti. 

D. Che esprime il Trapassato? 

R. Trapassato esprime un'azione già passata, 
'quando un'altra erasi compinta, o stavasi fa- 
cendo. Come : Gì' intervenne quello, che la sa- 
via moglie gli Ave a profetizzato. La voce 
avea profetizzato è un Trapassato. 

Alcuni lo distinguono in perfetto ed im.per- 
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/etto a seconda che l'azione è necessariamente 
o nò cessata e compiuta. 
D. Che cos'i- il Futuro ? 

R. Tempo futuro è quello, che significa che una 
cosa avverrà. 

D. Dì quante sorte è il Futuro ? 

R. W Futuro èdi due maniere; perf&UotÀ imperfetto. 

D. Quando è Futuro perfetto ? 

lì. Futuro perfetto, od assoluto, è quando indica 
che le cose che hanno a seguire, succederan- 
no di maniera che al tal tempo saranno fatte. 
Come: Quando tu verrai, Io avrò già letto; la 
voce avrò letto è del Futuro perfetto. 

D. Quand'è Futuro imperfetto ? 

R. Futuro imperfetto è quello, che indica che la 
cosa succederà quando che sia, senza esser de- 
terminato il tempo. Così: io Procurerò di stu- 
diare ; quel procurerò è uri Futuro imperfetto. 

Qualche grammatico distingue anco uu fu- 
turo misto, il quale esprime una esistenza at- 
tualmente futura, ma che, compiuto il tempo 
di cui sì parla, sarà passata: esempio: Sarò stato. 

LEZIO» E XX. 

Dei Modi. 

D. Quanti sono i Modi de' Verbi? 

lì. 1 Modi du Verbi più generalmente considerati 

sono due : Modo finito, e Modo infinito os*sia 

Indefinito. 
1). Quando i Verbi sono di Modo finito? 
R: Di Modo finito sono i Verbi , quando hanno 

le loro variazioni, che ci fanno in ciascun tera- 
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po discernere le persene ed i numeri ; come 
Studio, studiale, studiavano ec. 

D. Quando sono di Modo infinito.? 

R. Sono di Modo infinito, quando mancano di 
sì fatte variazioni; ed hanno in ciascun Tempo 
una sola desinenza per tutte le persone, ed i 
numeri; come cantare ,'aver cantato, cantando, 
le quali parole non determinano per sè stesse 
nè !a persona, nè il numero. 

D. Quali Tempi ha il Modo infinito ? 

R. l\ Presente, i\ Passato e il Futuro; di più, pos- 
sono attribuirsi a questo Modo altresì i Par- 
ticipii, Presente, Passato, e futuro, ed il Ge- 
rundio, Presente e Passalo. 

D. Di quante specie è il Modo finito? 

R. Il Modo finito è di cinque specie; cioè Indica- 
tivo, Imperativo, Condizionale, Ottativo, Con- 
giuntivo. 

D. t'ho esprime 1' Indicativo? 

R. L' Indicativo esprime semplicemente, ed in ■ 
maniera assoluta, il significato del Verbo. 

D. Che cos'è il Modo Imperativo ? 

R. Modo imperativo è queilu, eoi quale si coman- 
da, esorta o prega. Per e^. Va pure, e come hai 
questo detto, Torna a me. Qui le parole Va e 
Toma sono del -Modo imperativo. • ■ 

D. Che esprime il Condizionale ? 

R. Il Condizionale espi ime i! significato delVer- . 
bo sotto qualche condizioni'. Dicendo: Se avessi 
libri, Leggerei. La voce leggerei è del modo 
condizionale. # 

D. Che esprime I'Ottativo ? 
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R. L' Ottativo esprime desiderio o voglia: come 
Faccia Dio ch'ella perseveri ; ia voce Faccia 
è del Modo ottativo. 

D. Che esprime il Congiuntivo ? 

R. Il Congiuntivo esprime il significato di un ver- 
bo dipendente da un'altro; come credo che Sia- 
te paghi. La voce slate è del Modo congiuntivo, 
perché dipendente dal Verbo (.'redo. 

1). Il variare un Verbo per Modi, Tempi, Nu- 
meri e Persone come si chiama "? 

R. Il variare un Verbo per Modi, Tempi, Numeri 
e Persone si chiama Coniugare il Verbo. 

D. Tutti i verbi si Coniugano nello stesso modo? 

R. Non tutti i verbi si coniugano -nello stesso 
modo, ma ci sono tre diverse Coniugazioni di 
Verbi, e queste si conoscono dalla terminazio- 
ne dell'Infinito del Verbo. 

D. Come terminano all'Infinito i Verbi della Pri- 
ma coniugazione ? 

R. I Verbi della Prima coniugazione terminano 
in are; come cantare, amare, parlare. 

D. Come terminano all'Infinito i Verbi della Se- 
conda Coniugazione? 

R. I Verbi della. .Seconda Coniugazione terminano 
all'infinito in ere come tacere, credere, mordere. 

D. Come terminano all'infinito i Verbi della Ter- 

R. I Verbi dejla Terza Coniugazione terminano al- 
l'infinito in ire; come sentire, /uggire, partire. 

D. A che Coniugazioni' appartengono i verbi Trar- 
re, Condurre, Disporre ed altri(di questa guisa? 

R. I Verbi Trarre, Condurre, Disporre ed altri di 
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eguali desinenze appartengono alla seconda co- 
niugazione; non essendo che accorciati dagli an- 
tichi Traete, Conducere, Disponere, ec. 

D. Che intendesi per Verbi ausiliari ? 

R. Verbi ausiliari si dicono quelli, che sì uniscono 
agli altri Verbi per ottenere i loro tempi com- 
posti ; e sono i Verbi èssere e Avere. 

lezione \\i 

Coniugazione del Verno ausiliare essere. 

INDICATIVO 
Presente. 

Si»g. Io sono, tu sei, colui è. Plur. Noi siamo, voi siete, 
Imperfetto. 

Sing.. loera, tu eri, colui era. Plùr. Noi eravamo, voi era- 
vate, coloro erano. 
Passato rihoto, 
Sing. Io fui, tu fosti, colui fu. Piar. Noi fummo, voi foste, 
coloro furono. 
Passato t boss imo. 

Sipg. Io sono stato, tu Sci Piar. Noi siamo etati, voi sie- 

PASSATO RIHOTO COMPOSTO. 

Sing. Io fui stato, tu fosti Plnr. Noifuniinostati, voi fo- 
sfato, colui fu stato. ste stati, coloro furono stati. 
Trapassato. 

Sing. loerastato, tu eri sta- Plur. Noi eravamo stali, voi 
to, colui era stato. eravate stati, coloro erano 

Futuro impfiifetto. 
Si"}, lo sarò, tu sarai, colui Plur. Noi saremo, voi sarete, 
sarà. coloro saranno. 

Futuro perfetto. 
Sing. Io sarò stato, tu sarai plvf. Noi saremo stati, voi sa- 
stalo, colui sarà stato. rete stati, coloro saranno 

imperativo 
Presente. 

Sii;?. Sii tu, sia egli, o colui. Piar. Siemo noi, siate voi, 
sieno colóro. 
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Sisg. Io sarei, tu saresti, co- l'inr. Noi saremmo, voi sare- 
iui sarebbe, ste, coloro sarebbero. 

Passato. 

SUg. lo sarei stato, tu saresti Plur. Noi saremmo etati, voi 
stato, colui sarebbe staio. scrosto stati, colora sareb- 

OTTATIVO 
PEESEtiTB. 

Sing. Che io fossi, tu fossi, Vini: Noi fossimo, voi fost2, 
colui fosse. coloro fossero. 

Passato. 

Sing. Clie io sìa stato, tu sii Plur. Noi siamo stati, voi Eia- 
stato, colui sia stato. te stati, coloro sieno stati. 
Trapassato. 

Siitff. Che io fossi stato, tu Plnr. Noi fossimo stati, voi 
fossi stato, colui fosse sta- foste stati, coloro fossero 

FUTOBO. 



CONGIUNTIVO 

Sing. Che io sia, tu sii, co- l'Ini: Noi siamo, ve 
lui sia. coloro sieno. 

Imperfetto. 

Stng. Cbe io fossi, tu fossi, Plur. Noi fossimo, v 
colui fosse. coloro fossero. 

Passato. 

Trapassato. 

Sing. Che io fossi stato, tu Plur. Noifossimostat 
fossi stato, colui fosse stato. stestati, coloro fossi 

Sing. Quando io sarò a sarò Plur. Noi saremo o 

colui sarà o sarà stato. stati, coloro saran 

rimilo Stati. 
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INFINITO. 

Passato, lisserc stato. Participio tassato. Stato 

F'.tuko. Essere per essere, a- G e kun pio presente. Essendo. 

vere adcssere.dover'essere. Gbbundio passato. Essendo 
PiBTiriPio pebsbnte (Sarcb- stato. 

LKXIOSE XXII. 

Coniugazione ùcl Verbo Jfisss. 

INDICATIVO 
Presente. 

Siilff. lo ho, tu hai, colu i ha. Piar. Noi abbiamo, voi avete 
coloro hanno. 



lui aveva. vate, coloro avevano. 

Stilli- Io ebl>i, tu avesti, co- l'Iar. Noi avemmo, voi ave- 
lui ebbe. ste, coloro ebbero. 
Passato prossimo. 

ging. Io bo avuto, tu bai a- Piar. Noi abnianio avuto, voi 
vu-to, colui ha avuto. avete avuto, coloro hanno 

Passato dimoio composto. 
Sing. Io ebbi avuto, tu ave- 
sti avuto, colui ebbe uvulo. 



Futuro imperfetto 
Sing. lo avrò, tu avrai^colui riitr. Noi avremo^ voi avrete, 
avrà. coloro avranno. 

PUTOBO 

Ring. Io avrò avuto, tu avrai 



IMPERATIVO 

Prese iì te. 

Bina. AbW tu, abbia colui. Plnr. Abbiamo noi, abbiate 
voi, abbiano coloro. 
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srai tu, avrà colui. Plur. Atremo noi, avrete 
avranno coloro. 
CONDIZIONALE 

PRESENTE. 

avrei, tu avresti, co- Plur. Noi avremmo, voi a 
rebbe. ste> coloro avrebbero. 

uto, colui avrebbe a- voi i 



OTTATIVO 

PRESENTE. 

ìvcmsì, Plur. fioi 



Bìnff. Che io abbia avuto, tu Plur. Noi abbiamo avuto, voi 
abbi avuto, colui abbia a- abbiate avuto, coloro ab- 
vuto. biano avuto. 

Trapassato. 

Siitg. Che io avessi; avuto, tu Plur. Noi avessimo avuto, 
avessi avuto, colui avesse voi aveste avuto, coloro 
avuto. avesseru avuto. 

Futi; no. 

Sii(t. Che io abbia, tu abbi, Plur. Noi abbiamo, voi' ab- 
colui abbia. bìate, coloro abbiano. 

CONGIUNTIVO 
Presente. 

Sing. Che io abbia, tu abbi, Plur. Noi abbiamo, voi ab- 
c dui abbia. biate, coloro abbiano. 

Imperfetto 

Sing. Che io avessi, tuaves- plur. Noi avessimo, voi ave- 

Sinj. Che io abbia avuto, tu Plur. Noi abbiamo avuto, voi 

abbi avuto, colui abbia a- abbiate avuto, coloro ab- 

vuto. biano avuto. 

Trapassato. 

Sing. Che io avessi avuto, tu Plur. Noi avessimo avuto, voi 

avessi avuto, colui avesse aveste avuto, coloro aves- 

avuto. sero avuto. 
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Sitig. Quando io avrò o avrò Plur. Noi avri-mo 0 avremo 
avuto, tu avrai d avvili a- avuto, voi avrcto o avrete 
voto, colui avrà a avrà a- avuto, coloro avranno o 

INFINITO 

Pbksentb. Avere. Participio Passato. Avuto. 

Passato. Avere avuto. Paiìticimo futuro, ^mancii.) 

Futuuo. Essere per avere, a- Gerundio presente .Avendo. 

vere ad avere, dovere avere. Gerundio passato. Avendo 
Particlvio i'i(i:st.>-TE. A veti te. avuto. 

LEZHME 

Prima Con Ingo ziono. Verbo cantare 

INDICATIVO 

Pre sente 

Sing. Io canlo, tu canti, eo- fitti*. Noi esotismo, voi ean- 
lui cantn. fate, coloro cantano. 

Staff, io cantava, tu cantavi. Piar. Noi cantavamo, voi can- 

PASSATO BIMOTO.' 

Sititi. Io cantai, tu cantanti, l'Ivy. Noi cantammo, voi can- 
colui cantò. taste, coloro cantarono. 

Passato prossimo. 
Sing. Io ho, tu hai, colui li» Piar. Noi abbiamo, voi avete, 
cantato. coloro linnno cantato. 

Passato immoto composto. 
Sing. Io ebbi, tu avesti, co- Plur. Noi avemmo, voi nve- 
lui ebbe cantalo. ste, coloro ebbero cantato. 



Firn/no PEHFETTO. 
SiHg. I" avrò, tu avrai, colui Plur. Noi avremo, voi avrei 
avrà cantato. coloro avranno cantato. 

IMPERATIVO. 
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CONDIZIONALE 



- Piar. Noi canteremmo, vo 
cantereste, colora cantereh- 

Passato. 

Siag. lo avrei, tu avresti, co- Piar. Noi avremmo, voi avre- 
lui avrebbe cantato, ste, coloro avrebbero can- 

OTTATIVO. 

Wa m i t ii 

Sirtg. Che io cantassi, tu can- piar. Noi cantassimo, voi can 
tassi, colui cantasse. triste, coloro cantassero. 

Passato. 

Si'ig. Che io abbia, tu abbi, l'iuv. Noi abbiamo, voi abbia- 
colui abbia cantato. . te, coloro abbiano cantato. 

T HA PASSATO. 

Sing. Che io avessi, tu avcs- Pluf. Noi avessimo, voi ave- 
si, colui avesse cantato. ste, coloro avessero cantato 
I-'UTuno. 

Siìij/. Clic io canlì, tu canti, l'Ini: Noi cantiamo, voi, can- 
colui carni. tiate, coloro cantino. 

CONGIUNTIVO. 

Siitg. Che io canti, tu canti, Plttr. Noi cantiamo, voi ean.- 
rolui canti. tiate, coloro cantino. 

Imperfetto. 

Siag. Cbcio cantassi, tucan- Plitr. Noi cantassimo, voi 
tassi, colai cantasse. cantaste, coloro cantassero. 

Perfetto. 

Binff. Che fo abb ia, tu abbia, Plitr. Noi abbiamo, voi abbia- 
eg!i abbia cantato. to, toloro abbiano cantato. 

TRAPASSATO. 

Siiiff-Che io avessi, tu avessi, Piar. Noi avessimo, voi ave- 
colui avesse cantato. sle, coloro avessero cantato. 

Futuro. 

Sitig. Quando io canterò o n- pini: Noi canteremo o avro- 
»rd cantato, tu canterai o mi cantato, voi canterete 
avrai cantato, colui caQte- o avrete cantato, coloroeun- 
rà o avrà cantato. teranno o avranno cantato. 

INFINITO. 

Presente. Cantare. l'uri; no. Esser per cantaro ave- 

Passato. Aver cantalo. re a cantare, dover cantare. 
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Par ti c: ip io pb e s. Cantante, Gerundio preS. Cantando. 
Participio passato. Cantato. Ger. pass. Avendo cantato. 
Pah tic futuuo. (tatiitea) [1]. 

lezione: xxvi. 

Seconda Coniugazione Verbo Temere. 

INDICATIVO. 

Sina, lo temo, tu temi, co- L'Ini-, Noi temiamo, voi teme- 
, Impbbfetto. 

Sing. Io temeva, tu temevi, Plur. Noi temevamo, voi to- 
coltii temeva. mevate, coloro temevano. 

Passito romito. 

Sing. Io temei o temetti, tu Piar. Noi tememmo, voi te- 
temesti, colui temè o te- meste, coloro temerono a 

Passato 



Passato bw 

Siu<?. Io ebbi, tu avesti, co- Plur. Not avemmo, voi ave- 
lui ebbe temuto. ste, coloro ebbero temuto. 

SUB- Io aveva, tu avevi, co- Plur. Noi avevamo, voi ave- 
lui aveva temuto. vate,coloroavevanotemiito. 
Futuro imperfetto. 
Sing. la temerò, tu temerai, Piar. Noi Mineremo, voi t«- 



FuTUItO PEUFETTO. 

Si»g. lo avrò, tu avrai, colui Phir. Noi avremo, voi avrete, 

IMPERATIVO. 
Presente. 

Sing. Temi tu, tema colui. Plur. Temiamo noi, temete 
voi, temano coloro. 

Sina- Temerai tu, temerà eo- Piar. Temeremo noi, temere- 



( 1) 11 Participio futuro in questo verbo sarebbe Canta- 
tura: ma non è stato usato mai. Alcuni verbi di questa. 
Coniugazione perù Io hanno: cosi Durare fa Duraturo ce. 



Digitized by Google 



(58 

CONDIZIONALE 
PbìbbHTH 

Sing. Io temerei, tu temere- Piar. Noi temeremmo, voi te- 
sti, colui temerebbe. mereste, coloro teìu'ereb- 

Pabsato 

Bing. Io avrei, tu avresti. Piar. Noi avremmo, voi avre 
colui avrebbe temuto. ete, coloro avrebbero te- 

ottativo. 
Presente. 

Sin/;. Che io temessi, tu te- Plvr. Hoi temessimo, voi te- 
messi, colui temesse. meste, coloro temessero. 
Passato. 

SUg. Che io abuia, tu alibi, Phtr. Che noi abbiamo, voi 
colui abbia temuto. abbiate, coloro abbiano tc- 

TRAPASS.U'O. » 

Siitg. Che io avessi, tu aves- pluf. Noi avessimo, voi ave- 
si, colui avesse temuto. ste, coloro avessero temuto. 
Foto ho. 

Sing. Cbe io tenia, tu temi Piar. No: temiamo, voi te- 
li tema, colui tema. miate, coloro temano. 
CONGIUNTIVO. 

Puh seste. 

Sfaff. Che io tema, tu temi Pluf. Noi temiamo, voi te- 
ff tema, colui tema. miate, coloro temano. 

Sing. Che io temessi, tu te- Piar. Noi temessimo, voi te- 
messi, colui temesse. meste, coloro temessero. 
Passato. 

Siag. Che io abbia, tu abbi, Pili*. Noi abbiamo, voi abbia- 
colni abbia temuto. te, coloro abbiano temuto. 

Trapassato. 

Sing. Clic ioavessi,tuavcssì, Piar. Noi avessimo, voi ave- 
colui avesse temuto. ste, coloro avessero temuto. 

Futuro. 

Fini?. Che io tema, tu temi Pini". Noi temiamo, voi te- 
o tema, colui tema. miate, coloro temano. 

CONGIUNTIVO. 

Bluff. Che io tema, tu tomi o Plvr. Noi temiamo, voi te- 
tema, colui tema. miate, coloro temano. 
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Imperfetto 

Sing. Che io temessi, tu te- Piar. Noi temessimo, voi te- 

PiSSÀTO 

3ilff. Che io abbia, tu abbi, Piar. Noi abbiamo, voi abbia- 
colui abbia temuto. te, coloro abbiano temuto. 

TU APASSATO. 

Sing. Che io avessi, ti] avessi, P/w. Noi avessimo, voi ave- 
colui avesse temuto. ite, coloro avessero temuti. 

Fctcho. 

Sing. <Juan;!o io temerò n avrò rhir. Noi temeremo o avvìi- 
temuto, tu temerai, a avrai mo temuto, voi temerete o 
temuto, quegli temerà o a- avrete ternato, coloro teme- 
vra. temuto. ranno o avranno temuto. 

INFINITO. 

Presente. Temere. Pabt. passato. Temuto. 

Tassato. Aver temuta. Pabt. futuro, (maocn) (1). 

Futuro. Esser per temere, Gkrun. vniiS. Temendo, 
averu atemcr,(lover temere. Gerun. pass. Avendo temuta, 

i,eziohe xxv. 

Terza Coniugazione : Verbo SsyriuE, 

INDICATIVO. 
Imperfetto. 

Sing. Io sentiva, tu sentivi. Pini: Noi sentivamo, voi sen- 
eolui sentiva, tivate, coloro sentivano. 

Passato himoto. 
Siiti- Io sentii, tu sentisti, Plur, Noi sentimmo, voi sen- 
colui sentì. tiste, coloro sentirono. 

Passato prossimo. 
Sing. lo ho, tubai, colui ha l'Ur. Noi abbiamo, voi avo- 
sentito, te, coloro hanno sentito. 
Passato b tuo io composto. 
Sing. Io ebbi, tu avesti, eo- Piar, Noi avemmo, voi ave- 
lui ebbe sentito. ste, coloro albero sentito. 

(1] Non so che vi sia verbo in ijuesta Coniugazione, 
che abbia il Participio futuro. 
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Trapassato. 
Sing. Io aveva, tu avevi, co- Plnr. Noi avevi 
lui aveva sentito. te, coloro avi 

FUTUttO IMPERFETTO. 

Siiig. lo sentirò, tu sentirai, Piar. Noi senti 
colui sentirà. tirete, colori 

Siug. Io avrò, tu avrai, co- Plvr. Noi avM 
lui avrà sentito. coloro avrai: 

imperativo. 
Possente. 

Sittf. Senti tu, senta colui. Plnr, Sentiam 



CONDIZIONALE. 
PnBSENTK. 

Staff, lo sentirei, tu sentire- Plur. Noi 
sti, colui sentirelibe. sentireste, coloro scntircli- 

Passato. 

3in§. Io avrei, tu avresti, co- Plnr. Noi avremmo, io' avre- 
lui avrebbe sentito. stB,eoloro avrebbero sentito. 

OTTATIVO- 
Presente. 

Sia//. Che io sentissi, tu seri- Pini- Noi sentissimo, voi sen- 
tissi, colui sentisse. tiste, coloro sentissero. 
Passato. 

Sing. Che io abbia, tu' abbi, Plìir. Che noi abbiamo, voi 
colui aboia sentito. abbiate, coloro abbiano sen- 

tito. 

Trapassato. 

Sina. Che io avessi, tu aves- Plitr. Che noi avessimo, voi 
si, colui avesse sentito. aveste, coloro avessero sen- 

tito. 
Futuro. 

Sin//. Che io senta, tu senti Piar. Koi sentiamo, voi sen- 
o senta, colui senta. tiate, coloro sentano. 

CONGIUNTIVO. 
Presente. 

Sing. Che io senta, tu senti Plnr, Noi sentiamo, voi Ban- 
fi senta, colui senta. tiate, coloro sentano. 
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Impeufettoì 

Sing, Che io sentissi, tu son- l'Ini: Noi sentissimo, voi usa 
tissi, colui sentisse. tiste, coloro sentissero. 

Passato. 

Siiig- Che io abbia, tu abbi, Pluf. Che noi abbiamo, ve 
colui abbia sentito. abbiate, coloro abbiano sen 



Sin/!. Clio io ìu'cssì, tu avessi, Pini: N 
colui avesse sentito. fio, coloro ;u 

Furono. 

Si'.jj. Quando io sentirò on.- Pini: Noi sentiremo, o 
irò sentito, tu sentirai, o mo sentito, voi sentirete 1 » 



INFINITO. 



LEZIONE XXVI. 

Divisione de' Verbi. 

D. Come dividonsi i Verci? 

E. I Verbi si dividono 1. in Regolari, Irregola- 
ri, e Difettivi. 2. in Sostantivi e Aggettivi. 

D. Quali si dicono Verbi regolari, e quali irre- 
golari^ 

E. Fci-ii Regolari si dicono quelli, che si coniu- 
gano secondo le regole di una delle tre coniu- 
gazioni esposte di sopra; si dicono per contrario 
Irregolari quelli, che escono fuori dalle sud- 
dette regole. 

(1) Parecchi verbi ci sono in questa terza Coniiifraiioni?, 
di cui è in uso il l'art, futuro; come Perituro, Mo- 
rituro, Venturo, da perire, Morire, Venire ce. 
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I). Datemi un esempio di un Verbo irregolare? 

lì. Un Verbo irregolare è [ter esempio il Verbo 
Andare. Secondo la regola della 1. Coniuga- 
zione a cui esso appartiene, nel tempo presente 
dell'indicativo numero singolare, dovrebbe a- 
vere le voci; Io andò, Tu akdi, Colui anda, 
ma invece, dicesi: io vado, tu vai, colui va. 
Così dicasi di molte altre voci di questo Verbo; 
e così di moltissimi altri, che di Verbi Irre- 
golari 3a nostra lingua è abbondantissima. 

D. Quali sono Verbi Difettivi? 

lì. Verbi Difettivi sono quelli, che mancano di 
alcuni tempi, di alcuni modi, o soltanto di al- 
cune voci : tal è il Verbo Folcire [sostenere], 
che ha solo due Voci ; folce e folcisse , Olire 
{rendere odore) che ha; oliva, oliti, olivano, 
. olente ; Iìediue o Rediebe, che ha : riedi, riede, 
e nessune altre; e così pure sono fra i Difet- 
tivi arrogere, calere, gire, ire, licere, o lecere, 
lucere ec. 

LEZIONE XX VII. 

Continua la divisione ue'Vei'bi. 
D, Quale si chiama Verbo Sostantivo, e quali 

Verbi Aggettivi? 
lì. Verbo sostantivo dicesi il Verbo Essere; tutti 

gli altri, da esso in fuori, si appellano Verbi 

aggettivi. 

D. Come sì dividono i Verbi Aggettivi? 

E. I Verbi Aijgcttivi sono Personali e Imperso- 
nali: dieonsì Personali quelli, che hanno tutte 
le persone; come i verbi che abbiamo coniugati 
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di sopra: Impersonali quelli' elio sono privi 
della prima o della seconda persona, ed hanno 
solo la terza, del singolare, e rare volte quella 
del plurale ; tali sono i seguenti : Tuonare, ne- 
vicare, Anmotta.be j Accadere ec. 

D. Come si dividono i Verbi Personali? 

R. I Verbi Personali si dividono in Attivi, Pas- 
sivi, e Intransitivi ossia Neutri. . 

D. Quali sono i Verbi Attivi? 

R. I Verbi attivi son quelli, clie dinotano un'a- 
zione, elio è fatta dal soggetto del Verbo. Così 
dicendo : la lepre Allatta i suoi figliuoli per 
soli venti giorni; Allatta è verbo attivo, per- 
chè indica un' azione fatta dalla lepre, che è 
il suo -soggetto. 

D. Quali sono i Verbi Passivi? 

R. I Verbi passici son quelli, che dinotano un'a- 
zione, che il soggetto del Verbo riceve da altri. 
Così dicendo; Luciano li ammaestrato dal pa- 
dre ; il verbo E ammaestrato sarebbe passivo, 
indicando azione ricevuta da Luciano, chen'è 
il soggetto. 

D. Come si forma il Verbo passivo ? 

lì. Il Verbo passivo formasi coniugando il verbo 
essere, e aggiungendovi il participio passato 
del proprio verbo : talvolta invece del verbo 
essere si adopra il verbo venire, c dicesi ; io 
Vengo amato, invece di dire: io Sono amato; 
voi Venite istruiti, ìd luogo di : voi Siete 
istruiti, ec. 
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LEZIONE XXVIII. 

Dei Verbi Nealrj c de' Parliaipj. 

D. Quali sono Verbi Neutri o Intbansittvi ? 

R. Verbi Neutri o Intransitivi sono quelli che di- 
notano un'azione, che non passa in alcuno og- 
getto: coni: Volare è -verbo neutro, perchè indica 
un'azione del soggetto, chi; ninno oggetto ri- 

U. Come si dividono i Verbi Neutri ? 

R. I Verbi Neutri si dividono in Neutri attivi, 
Neutri passivi, .Neutri assoluti. 

D. Quali sono i Neutri Attivi f 

R. I Neutri attivi sono quelli , che dinotano un'a- 
zione, che si fa dai soggetto, e rimane in esso 
senza oprarsi su di alcuna persona "o cosa ; 
come sono i verbi tossire, ridere, abbaiare, 
nitrire, belare, miagolare, ruggire, stridere ec. 

D. Quali sono i Neutri Passivi? 

R. Neutri passivi sono quelli, che dinotano azio- 
ne, che il soggetto fa e riceve al tempo stesso; 
e si accompagnano colle particelle: mi, ti, ci, 
vi, si, che si chiamano affìssi. Come: io Mi 
affliggo, tu Ti attristi, noi Ci pentiamo : così 
pure: abbandonarsi, accorgersi,' ammalarsi ec. 

D. Quali i Nbdtki Assoluti? 

R. Neutri assoluti sono quelli, che non dinotano 
aziono di sorta, ma solamente lo stato o la 
qualità di una persona; e tali sono : dormire, 
giacere, stare, dimorare ec 

D. Che cos'è il Participio? 

R. Il Participio è una parola, che partecipa al 
tempo stesso del nome e del verbo, perchè 
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significa azione e tempii, e ai declina poi al modo 
dei nomi. 

I). Come dividesti il Pabticipio ? 

R. Il Participio si divide in Presente, come a- 
mantc, vivente, morente ; in Passalo, come li- 
mato, vissuto, morto; e in futuro, come ven- 
turo, duraturo. 

D. Si divide in altro modo? 

R. Il Participio si divide ancora in Attivo, come: 
veggente, portante; in Neutro, come: trovato, 
preso. 

D. Come si conosce se il Participio comune ò 
attivo O passivo ? 

R. Il Participio comune e Attivo, se. va unito al 
verbo essere ; se dico Egli ha trovato e ha 
preso un libro; qui trovato e preso son parti- 
cipii attivi; se dico Egli fu trovato e fa preso, 
samnno participi! passivi. 

LEZIONE XXIX. 

Dell' Avverbio 

D. Che cos'è 1' Avverbio? 

R. L'Avverbio è una parte immutabile del discor- 
so, che posta vicino al verbo, dinota le circo- 
stanze di modo, di luogo o di tempo. Così nelle 
espressioni Cominciar Bexe; Bever Poco; An- 
dare Addietro, le parole bene, poco, addietro, 
sono Avverbi. 

D. Di quante sorte sono gli Avverbi ? " 

R. Gli Avverbi sono Semplici, e Composti; Sem- 
plici sono quelli di nna sola parola, Composti 
quelli che formansi di più parole unite come : 
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Molto spesso, Ben poco, Colaqgiù, Poco dopo, 
Veramente, Certamente ec. ; i quali ultimi, 
(e di questa sorte no ha moltissimi) sono com- 
posti della voce femminile dell'aggettivo e del- 
la parola mente. Onde v'ha taluno che, abbat- 
tendosi a dover mettere insieme più avverbi 
di questa guisa, non pone la parola mente che 
all'ultimo: Bisogna dire il vero alla e Ubera- 
mente, in luogo di; altamente e liberamente. 

D. Quali sono i Modi Avverbiali ? 

R. Sono Modi avverbiali quelli, ebe si formano 
di un nome accompagnato da segnacaso, 0 da 
un aggettivo unito ad un sostantivo ; come: 
A.U'inipa::ata, Alla disperata, A credenza, In 
modo, Mari: 'colie, Dì buona voglia ce. 

D. Gli Avverbi hanno essi i tre gradi di signi- 
ficazione come gli aggettivi ? 

lì. Sì; anche gli Avverbi posson essere positivi, 
comparativi e superlativi. 

D. Questi tre gradi hauno una voce lor propria ? 

R. Alcuni hanno una voce lor propria ; come 
l'avverbio bene ha meglio per comparativo, e 
otti mani ente per superlativo: parimenti male Ita 
le voci peggio, e pessimamente, ma la maggior 
parte non hanno voce propria. 

D. Come si formano dunque ? 

lì. I comparativi si formano col preporre al po- 
sitivo le particelle più o meno, e i superlativi 
ctfl farli terminare in issimo o ìssimamente. 
Così dal positivo tenacemente si fa più o meno 
tenacemente pel cemparativo; e tenacissima- 
mente pel superlativo. 



Digilized by Google 



77 

I.KKMWE XXX. 



Conlinuazionc degli Avverbi. 

D. Di quanta sortfì sono gli Avverbi ? 

1{. Per rispetto alla loro significazione si divìdono 
in Avverbi di tempo, di luogo, dì qualità, di 
quantità, d'ordine, d' a Jer inazione, di negazio- 
ne, di elezione, di esortazione. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di TEMPO. 

R. Sono Avverbi di tempo i seguenti: Ora, ades- 
so, ieri, domani, prima, dopo, poco fa, tosto, 
subito, spesso, quando, san -pre, 'fintantoché, ec. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di luogo. 

B. Sono Avverbi di luogo i seguenti : Qui, co- 
stì, lassù, laggiù, di sotto, di là, quinci, quin- 
di, onde, dove, da basso, di lato, ovunque, ap- 
presso, vicino, di lungi ec. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di qualità. 

lì. Sono Acscrbi di qualità i seguenti : A bello 
studio, apposta, pian piano, ■ dottamente, alla 
buona, per lo contrario, in proposito, volentie- 
ri, di buon arado, di buona -coglia ec. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di ordime. 

R. Sono Avverbi di ordine i seguenti: A vicenda, 
gradatamente, success: 'rumeni e, primieramente, 
finalmente, da ultimo, in fine, alternativamen- 
te, a mano a mano ec. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di quantità. 

R. Sono Avverbi di quantità i seguenti : Poco, 
molto, troppo, assai, abbastanza, oltre modo, 
fuor di modo, fuor modo, soltanto, solo o so- 
lamente ce. 
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D. Ditemi alcuni Avverbi di afférmazione. 
R. Sono Avverbi di a /formazione i seguenti: .Sì, 

sì bene, volentieri, ma sì, ben sai, sì cerio, 

eosì sta lene, appunto, ec. 
D. Ditemi alcuni Avverbi ni negazione. 
R. Sono Avverbi di negazione: Nò, mai no, non, 

non già, niente affatto, per nulla, per niente, 

per ìihtn modo, in ninna guisa, non mica, nem~ 

manco, neppure, ec. 

D. Ditemi alcuni Avverbi di eleziose. 

E. Sono Acvcrbi d'aie: ione questi: Anzi, meglio, 
piuttosto, /M'unti, -prima, più presto, innanzi, ec. 

D. Ditemi qualche Avverbio di esortazione 
lì. Sono Avverbi di esortazione i seguenti: Orsù, 
alto, via, su via, dì grada, se Dio vi salvi, 
se Dio vi dia bene, in cortesia, per cortesia, ec. 

LEZIONE W\l 

Dello Preposizioni. 

D. Che sono le Preposizioni? 

fi. Le Preposizioni sono particelle invariabili, che 
poste innanzi ai nomi, pronomi o participi, han- 
no forza di variare il caso, e accennano con 
rapidità ed evidenza qualche circostanza od 
attinenza di luogo, di moto, di tempo,, eo. 

D. Recatemi un esempio. 

R. Eccolo: par ce a mi vedere sorgere a poco a poco 
Di sopra alle montagne -un lume. Di sopra è 
Preposizione, perchè fa divenir dativo il nome 
montagne, e oltracciò indica il luogo, ove sor- 
geva il sole. 
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D. Quando la Preposizione non fa altro che va- 
riare il caso, come chiamasi? 

lì. Quando la preposizione non fa altro che va- 
riare il caso del nome si chiama segnacaso; e 
tali sono la preposizione di, a, da, che ordi- 
nariamente s'incorporano coli'articolo, come 
si è veduto. 

D. Di quanto sorte sono le preposizioni per ri- 
spetto alla loro forma? 

R. Per rispetto alla forma le preposizioni sono 
semplici e composte. 

D. Quali le Semplici? 

R. Semplici sono quelle preposizioni, che consi- 
stono in una voce sola; come; a, per, in, con- 
tro., senza ec. 

D. Quali le Conpostb ? 

K. Composte sono quelle, che 0 si formano dì più 
preposizioni semplici, come: (rasanti, di pres- 
so, di fuori ; o d'una preposizione semplice e di 
qualche nome, come: a lato, a canto, a fronte, ec. 

D. Che è da avvertirsi per le preposizioni composte? 

R. Le preposizioni composte alle volte si uniscono 
in una sola parola: così da a e petto, si forma 
appetto; con da é presso si forma dappresso, ec. 

D. Vi sono alcune preposizioni che possono unir- 
si coli'articolo al modo dei segnacasi ? 

R. Possono unirsi coli'articolo al modo dei Segna- 
casi le Preposizioni, »», e su dicendosi nel e sul; 
anche per può essere di questo numero dicen- 
dosi pel invece dì per il o per lo. 
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lezio**: XVX1I 

Continuano le Preposizioni. 

D. Come dividonsi le Preposizioni per rispetto al 
loro significato ? 

lì. Per rispetto al significato le Preposizioni sono 
di Stato in luogo, di Moto da luogo, di Molo 
per luogo, di Moto a luogo, dì Cagione, di Mo- 
do, di Tempo, di Numero, di Privazione e di 
Comparazione. 

D. Ditemi alcune Preposizioni di Stato in LUOGO. 

R. Sono di stato in luogo lo seguenti: in, tra,fra, 
dentro, entro, sopra, sotto, presso, ricino ce. 

D. Ditemi alcune di Moto da ldogo. 

R. Sono di Moto da luogo le seguenti, da, dì, indi, 
di fuori, dì su, dì giù, ec. 

D. Ditemi alcune di Moto per luogo. 

lì. Sono di Moto per luogo le seguenti: per lun- 
go, lunghesso, rasenta ec. 

D. Ditemi alcune di Moto a luogo. 

R. Sono di Molo a luogo le seguenti: a, ad, fino, 
ùìfno, sino, inaino, ec. 

D. Ditemi alcune di Cagione. 

R. Sono di Cagione: a, da, di, per, mediante co. 

D. Ditemi alcuno di Modo. 

lì. Sono di Modo le seguenti: di nascosto, giu- 
sta, secondo, da ec. 

D. Ditemi alcune Preposizioni dì Tempo. 

E. Sono di Tempo le seguenti preposizioni: da, 
di, dopo, circa, smo, vaso, presso, ec. 

D. Ditene alcune di NniErto. 
R. Di Numero sono : circa, da intorno, prssso, 
oltre, sopra ec. 
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D. Ditene alcune di Piuvazione ? 

R. Sono di l' ri. razione: senza, fuori, eccetto, da 
lungi, salvo, infuori, ec. 

D. Ditene alcune di Compakazione ? 

lì. Sono di Comparazione: appetto, a rispetto, a 
paragone, a comparazione, ec. 

D. Che osservate intorno a queste varie sorte 
di Pseposizioni ? 

R. Intorno a queste varie specie dì Preposizioni 
è da notare, clie quelle di una maniera posson 
servire ancora per l'altra ; come si vede chia- 
ro anche da ciò, che si è posto sopra. 
NB. È inutile _ avvertire che 1' mcomportaliile aridità 

LEZIONE WXIII. 

Della Congiunzione 

D. Che cosa sono le Congiunzioni ? 

R. Le Congiunzioni sono particelle invariabili, 
che poste nel discorso, servono a legarne tra 
loro le diverse parti. Come : Francesco ama la 
virtù E odia il vizio: qui la congiunzione 1£ 
Ioga insieme le due azioni di Francesco, espres- 
se dai due verbi Ama e Odia. 

U. Di quante sorte sono le Coxoi unzioni? 

R. Le Congiunzioni sono Semplici e Composte ; 
Semplici quelle che consistono in una sola pa- 
rola: come sarebbe: Ma, Pure, E; Composte 
quelle, che constano di più parole come: Con- 
ciossiachè, Oltreché, Perocché, ec. 

D. Come si dividono le Congiunzioni per rispetto 
al significato ? 

6 
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R. Per rispetto al significato le Congiunzioni si 
dividono in : Copulative, Causali, Sospensive, 
Avversative, Eccettuative, Dichiarative, Elet- 
tiva, Conclusive, Aggiuntii-c, Disgiuntive % Di- 
minutive. 

D. Quali sono le Copulative? 

lì. Copulative sono quelle, che indicano una cosa 
aggiunta all'altra; tali sono, E, Ed, Ancora, 
Altresì, Eziandio, ec. 

D. Quali sono le Causali? 

R. Son Congiunzioni Causali quelle, che riuni 
scono due cose insieme, una come causa del- 
l'altra. Tali sono.- Perchè, Perocché, Imperoc- 
ché, Affinchè, A cagion che ec. 

D. Quali sono le Sospensive ? 

R. Sono Sospensive quelle congiunzioni, che ac- 
cennano dubbio o condizione. Tali sono:, se, dato 
che, così veramente che, purché, posto che, ec. 

D. Quali sono le Eccettuative ? 

R, VEccettuatìvc sono quelle, che servono a esclu- 
dere una qualche cosa, e sono, Eccetto, Fuor- 
ché, Fuori, ec. 

D. Quali sono le Dichiarative ? 

R. Le Congiunzioni Dichiarative sono quelle che 
si prepongono alla dichiarazione o spiegazione 
di una cosa, e sono Cioè, ovvero eo. 

D. Quali sono le Aggiuntive? 

R. Aggiuntive si dicono quelle, che si adoprano 
per esprimere aggiungimelo d'alcuna cosa alle 
già dette, e sono: Inoltre, Oltreché, Dì più, ec. 

D. Quali le Disgiuntive? 

R. Disgiuntive sono quelli 1 , che indicano che due 
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cose non vanno già insieme congiunte, ma se- 
parate; e sono: 0, Ovvero, Ossia ec. ec. 
D. Quali le Avversative? 

R. Le Avversative sono quelle, che esprimono la 
contrarietà, che passa fra due proposizioni, e sono 
Ma, Pure, Nondimeno, Comecché, se non c/ie ce. 

D. Quali le Elettive? 

R. Le Elettive sono quelle che indicano la ele- 
zione d'una cosa a confronto di un'altra, e 
sono: anzi, meglio, anzi che non, prima che ce. 

D. Quali le Conclusive ? 

R. Le Conclusive sono quelle, che stanno in mez- 
zo fra le premesse e la loro conseguenza, e 
sono : dunque, adunque, perciò, onde ce. 
LEZIOSE 

Del ri n terp os t o . 

D. Che cosa è 1' interposto ? 

R. L'Interposto è una particella invariabile, la 
quale, intromessa nel discorso, servo ad accen- 
nare rapidamente alcuno effetto o movimento 
dell'animo, come doloro, allegrezza, maravi- 
glia ec. 

I veri e semplici interposti sono cinque : ah'.; eh'., ih!: 
oh ! ; uh 1 ; Tutti li altri sono o composti tra loto, o con 
nltre parti dell' orazione. 
D. Di quante sorte sono gì' interposti ? 
R. GÌ' interposti sono di allegrezza, di dolore, 

d'ira, di timore, di desiderio, di maraviglia, di 

disprezzo, di preghiera ec. 
D. Dite alcuni Interposti d' Allegrezza f 
R. Sono di allegrezza: oh .' viva ! bene ! ec. p. e. 

Oh viva viva ! Oh noi leali! Oh inaspettata 

gioia! 
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D. Ditemene alcuni di Dolobb ? 

lì. Sono di Dolore: Ohi! Oimè, Ahi lasso.' Ahimé/ 
ec: p- e- Ahi serva Italia di dolore ostello!: 
Oimè terra è <)ià fatto il suo lei viso/ 

D. Ditene alcuni d' Ira ! 

R. Sono d'ira: ahi! deh! ehi! puh! ec per es. 
A.hi dura terra 'perchè non ti apristi! 

D. Ditene alcuni di Timore ? 

R, Significa timore : o Dio.' ohimè.' oh! ce. per ew. 
Oh Dio ! che sarà di noi miseri, poiché lo eser- 
cito in cui era ogni nostra fidanza, è disfatto? 

D. Ditemene alcuni di Desiderio? 

R. Esprimon desiderio i seguenti: deh!, oli!, se.-per 
es. Deh non j ossegli morto!: oh so egli arri- 
vasse in tempo! 

D. Ditene alcuni di Maraviglia ? 

R. Sono di maraviglia ; oh/, come/, come mai! oc 
per es. E tu giunto a Compieta, — Lorenzo, o 
Come mai! — Infondi nella creta, — La vita 
che non hai ! 

D. Ditemi alcuni di Disprezzo? 

B. Sono di dispre^o: oibb!, va!, puh! ec. per es. 
Puh che puzza ! che laidume! ohibò vattene tosto/ 

D. Quali sarebbero di Preghiera? 

R. Di Preghiera sono questi: deh! per pietà!: 
per es. deh non rinnovellar quel che m' an- 
elile. ' 

LEZIONE WXV. 

Del Ripieno. 
D. Che cos' è il Ripieno? 

R. Il Ripieno è una parola, che si pone nel di- 
scorso senza che vi sia strettamente necessaria. 
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D. Perchè talvolta ai pongono nel discorso dei 
Ripieni ? 

I{. I Ripieni si pongono nel discorso talvolta per 
(Mescergli eleganza, o per dargli evidenza ed effi- 
cacia maggiore. 

D. Ditemi alcuni di qui; 'Ripiani, che si pongono 
nel discorso per maggiore evidenza ed efficacia 
al nostro parlare. 

R. Si pongono nel disceso per dargli maggiore 
evidenza ed efficacia i seguenti ripieni : Ecco, 
Bene, Bello, Pure, Già, Mai, Mai sì. Mai no. 
Mica, Punto, Tutto, Via, e simili. 

D. Fatemi vedere come si può usare di questi 
Ripieni. 

lì. Questi ripieni sono usati a cagione di energia 
ne'diseorsi: Ecco, Giannetto, a te piace ch'io di- 
venga cristiano, ed io son disposto a farlo. — La 
donna disse: bene, io 'l farò. — Disse Calan- 
drino: si bene. — La borsa con ben cento fio- 
rini d'oro. —- La cosa andò pur così. — Tebaldo 
non è punto morto. — LI giovane tutto solo. 
— Via a casa del prete nel portarono ec. 

D. Ditemi alcuni dei Ripieni, che si pongono nei 
discorso per sola cagion di eleganza. 

R. Si adoprano per ornamento e per eleganza i 
seguenti: egli, ella, essa, ima, di, non, altri- 
menti ed altri. 

D. Datemi alcuni esempi di questi Ripieni: 

R. Eccone a dovizia: Egli non sono ancora motti 
anni passali ec. — Oh figliuola mia che caldo 
fa egli ! — Ella non andrà così c/ìio non le 
ne paghi. — Tu cenerai con esso meco. — Deh 
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or t'avessero essi affogato! — Si guardi di 
non aver troppo credulo. — Io temo forte che 
Lidia questo non faccia per volermi tentare. 
— Senza sapere Altrimenti chi egli si fosse. 

l>. È da avvertire nulla intorno a questi Ripieni? 

li. I Ripieni vanno usati con molta parsimonia: 
e se non vogliamo essere nei nostri discorsi 
leziosi e affettati, conviene adoperare qnesta e 
lo altre eleganze della lingua non altrimenti 
di quel che si fa degli aromi nelle vivande. 
Issando sempre che il troppo guasta, tutto e 
per tutto. 

LKKIOXK XXXVI. 

Doli' Orlo e pia. 

i). Che vuol dire Ortoepia? 

li. Ortoepia vuol dire retta pronunzia delle parole 
di una lingua, parlando o leggendo. 

D. Ohe vuoisi avvertire prima di tutto per leg- 
ger bene ? 

li. Per legger bene conviene innanzi tratto pro- 
nunziar bene le parole rilevandone tutti' le sil- 
labe, collocando l'accento dove va, e dando a 
ciascuna vocale il suono suo proprio e largo 
o stretto secondo sì richiede : poi bisognerà 
fare le necessarie pause; cioè, piccola alla vii- 
gola, più lunga ai mezzi punti, e piana al 
punto fermo: badare infine ai punti interrogativi 
a ammirativi ec. 

1). Come si erra nel non rilevar bene tutte le 
sillabe di una parola ? 

lì. Si erra quando si pronunzia tanto in fretta 
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o trascuratamente, eho alcuna lettera o sillaba 
dì una parola non si senta, ma anzi ohe uscir 
di bocca a chi parla con la medesima forza 
delle altre, sembra clie uscita appena cada per 
terra: e ciò succede il più nell' ultima parola 
del periodo. 

D. Non può esserci talvolta qualche naturai di- 
fetto, che c'impedisca il ben pronunziare? 

E. Sì; ed accade che per mala conformazione 
degli organi della voce alcuno ha difficoltà ad 
esprimere certe lettere o sillabe, o le esprime 
tartagliando. 

D. Come si riparerà a questi difetti ? 

R. Se il difetto non è negli organi vocali, basterà 
a rimediarvi il pronunziare adagio e con at- 
tenzione: se il difetto è naturale, potrà anche 
esso con assiduo studio e pazienza, o col soc- 
corso dell'arte chirurgica, talvolta attenuarsi o 
anche togliersi affatto» Se tuttociò non bastas- 
se, si potrà rimediarvi col parlar poco, o con 
lo evitare parlando, tutte quelle parole ohe 
riuscirebbero difficili da pronunziare. È celebre 
quel predicatore, che, non potendo pronunziar 
V R, si compose delle prediche senza questa 
consonante, le quali recitava bene senza nes- 
suna difficoltà, e senza che niuno sì accorgesse 
del suo difetto di lingua. 

D. In che consiste l' errore circa 1' accento ? 

R. Ogni parola ha una sillaba, su eui la voce 
si appoggia, ossìa su cui cade l'accento tonico 
della pronunzia: ora si erra ogni volta che 
questo accento si porta sur' una sillaba, che 
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non lo avrebbe. Così volgarmente si sente pro- 
nunziare: Fucinarne Studiavamo invece di : 
Facevamo, Studiammo come si dovrebbe dire. 
D. Come si potrebbe provvedere a cjuest' incon- 
veniente ? 

R. Ci potrebbero provvedere gli scrittori col met- 
tere qualche accento sulle parole di dubbia 
pronunzia: in ispecialità su' nomi propri, e su 
quelli, che pronunziati in un diverso accento, 
hanno diverso significato; come àncora e an- 
. cora ; seguito e sèijuito; pèrdono e perdóno ec. 
Qualcuno lo fa ; e di ciò fa bene. 

D Come si erra nella pronunzia delle vocali? 

R. Quando la vocale ha diversi suoni, come sono 
1' 0 e T E, che posson pronunziarsi larghi o 
stretti, si erra cambiando i'un suono per l'altro. 
Così, presso alcuni Italiani, anzi che largo 
si pronunzia stretto 1' o finale nei futuri dei 
verbi amerò, Jìnirò, &ndrò, vedrò, ec. che è 
sconcia pronunzia ; si fa largo L 1 E in Legge, 
nome, mentre debb' èssere stretto; e si fa poi 
stretto nelle voci del verbo leggere, ove an- 
drebbe pronunziato largo: talvolta l'O pronun- 
ciasi sempre largo, come in voto ; e converreb- 
be farlo stretto quando vuol dir suffragio, e 
largo quando significa idea di spazio. 

D, Como può acquistarsi una retta pronunzia? 

R. Coli' usare con persone, che pronunziano bene, 
con lo studio e la diligerne osservazione dei 
loro parlari. 

D. Dì che cosa dà indizio una cattiva pronunzia? 
R. Una cattiva pronunzio, e in ispccialità una 
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cattiva maniera di leggere, dà indizio di per- 
sona trascurata, ineducata, e di poca cultura 
e intelligenza : però è d'uopo etti i giovanetti 
ci pongano molto studio ; perchè il parlare, ed 
anche il leggere ad alta voce, e cosa che c'in- 
terviene ogni momento, e si vuol farlo accon- 
ciamente, se non vogliamo dar cattiva idea di 
noi stessi. 

LEZIONE XXXVII. 
Dell' Ortografia. 
D. Che trovate essere buono per arrivare a scri- 
ver bene? 

If. Prima di tutto la retta pronunzia, non-doven- 
do la scrittura altro essere che l'immagine del 
discorso parlato; poi l'attenta lettura di libri 
stampati bene, dai quali gioverà ancora che i 
giovinetti si esercitino a copiare diligentemen- 
te lunghi brani; la qua! cosa non sarà inutile 
anche per molti altri risguardi, se i libri sia- 
no a dovere. 

J). Quali sono i più comuni errori nelle nostre 
scritture ? 

R. Gli errori più comuni nello scrìvere sono di 

più sorte : circa le lettere, circa le sillabe, e 

circa i segni ortografici ? 
D. Quali sono i segni ortografici? 
R. Gli Accenti. V Apostrofo, i Punti e le Viri/ole 

sono i principali. 
D, Come si erra nell'uso delle lettere? 
R. Per eccesso, o per difetto; mettendole dove 

non vanno ; omettendole dove ci vorrebbero ; 

ed infine scambiando una lettera coli' altra. 
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D. Notatemi alcuni errori per eccesso di lettere. 

H. 1. Eccesso dell' I — Ci san di quelli che scrì- 
vono : Giuqnio, campagnia, Agniello, Compa- 
gnia, vergogniti, e simili; che dovrebbero scri- 
versi Giugno, campagna, ec. 

2. Eccesso della Z. Scrivono Orazzione Az- 
zione, ec. invece di Azione, Orazione. Non si 
dee la Z raddoppiar mai innanzi ad I seguita 
da vocale. 

3. Eccesso dell' H : Parrocho, Franceschi, 
Luccha, Tabacchi), per Parroco, Francesco, 
Lucca, Tabacco. 

4. 'Eccesso di raddoppiamento: prattico, in- 
vece di pratico; colie/ g io, rei l, : <// ione, e simili 
mostri. 

D. Notereste qualche errore per difetto di lettere? 

lì. 1. Difetto dell'I. Non si dovrebbe scrivere Pas- 
seggero, Messaggero, Spece, Scema ; ma sib- 
bene Passeggici, Messaggiero, Specie, Scien- 
za ec. 

2. Difetto di raddoppiamento di consonante. 
Alcuni scrivono Contrafare, e derivati, con 
un' F sola: mentre voglionsi scrìtti con due. 
Così erroneamente Contramandareper Contram- 
mandare, Contropeso per Contrappeso; e dicasi 
inoltre di tutti i verbi o nomi composti, di cui 
la prima parte è Contra o Sopra, ovvero una 
delle seguenti particelle: A, Co, I, 0, Ra, So, 
Su; ne'quali si raddoppia sempre la prima con- 
sonante delia seconda parte. (Scrivasi dunque; 
Accorrere, Ammettere, Apporre ec. Soprappor- 
re, Sopraffare, Soprassedere, ec. Collegare, 
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Correggere, Corrugare, ec. Ebbene, Eccedere 
Efemminaio, ec. Illudere, Immobile, ec. Of- 
ferire, Officiare, Occorrere, ec. Raffreddare, 
Rattenere, ec. Soccorrere, Sovvenire, ec. Sub- 
bollire, Suddiacono, Suddiviso, Succedere ec.) 
>. Notatemi qualche scambio di lettere, 
t. Vi sono alcuni scambi viziosi di lettere ; co- 
me ehi scrivesse Seguro per Scettro, Pago per 
Poco, Segondo per Secondo; Speransa, Atlensio- 
ne. Astensione, Mensione ec. inveee di Speran- 
za, Attenzione, Astensione, Menzione, ed al con- 
trario Incemo, Anzìoso, Amictà, Estensione , 
ec. invece di scrivere, come si deve, Incenso, 
Ansioso, Ansietà, Estensione ce. 

L£ZIOMK XltXYIII. 
Delle Sillabe 
D. Come errasi circa le sillabe? 
lì. Si erra quando in fine di una riga, dovendo 
spezzare in due la parola, perchè iutera da 
una parte non cape, non si rispetta la ragione 
delle sillabe; come chi rompesse le parole Vi- 
cenda Aspetti/tira ce. così: Vtc-cnda, o Vive-nda 
A-pettativa o Aspett-ativa ec. 
D. Che si dee fare negli spezzamenti delle parole? 
lì. Rispettar le sillabe sempre; non diveder mai 
la parola in modo che parte consista in una 
sillaba di una sola vocale ; come sarebbe se 
spezzassimo le seguenti parole così: A-more 
Barlolome-o: infine non terminar mai la riga 
con parola apostrofata: i punti le virgole ec. 
non portarli mai in principio dì riga, ma la 
sciarli in fine. 
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D. Che regola date per gli accenti"? 

R. 1. In tutte le parole, di cui l'accento tonico è 

sull'ultima lettera, ponete su questa accento 

grave: Amò, Bontà, Virtù ee. 

2. Quando una parola può essere di dubbia 
accentuazione, toglier; questa dubbiezza eoi 
porre, dove si dee, un accento acuto. Così 
nelle parola Cantino, Volano, Maledicono, Net- 
tare, Rubino -ec. per distinguere quando sono 
verbi, e quando son nomi ove ambiguità potes- 
s' esserci, scrivete Cantino, Volano, Maledirò, 
Nettare, Rubino ec. per quando son verbi; e 
Cantino, Volano, Malèdico, Nettare, Rubino, se 
nomi. Se però il significato s'intende chiaro dal 
senso, lasciate quest'inutile ingombro dell' ac- 
cento. — 

3. Siate meno avari di accenti sui nomi pro- 
prj. Chi sa p. e. fuor di Toscana, o chi può 
indovinare, che Albitzi si pronunzi con 1' ac- 
cento sulla prima vocale? Poniamoci dunque 
un' accento, e i non Toscani non avranno più 
dubbi,- e se facessimo così tutti, tutte le dub- 
bi età di pronunzia ne' nomi propri sarebbero 
tolte; che non son poche, nè c' è modo di ri- 
mediarvi. 

D. Quali errori si commettono circa l'apostrofo'? 

11. Per eccesso. 1. Dopo Un, avanti a maschile co- 
mincianteper vocali', scrivendo U V 'Uomo Uri 'Or- 
so ; mentre dee scriversi Un Uomo Un Orso ec. 
2. Dopo Qual o Tal scrivendo: Qual' io mi 

■ nono, TaFvi mi crede ec che vanno scritti 
senza apostrofo ec. ec. 
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3. Si erra scrivendo Gl'Uomini, Degl Ono- 
ri ec. dovendo non mai apostrofare Gli, salvo 
innanzi alla vocale L 

Per difetto. 1. Scrivono' pur molti Un anima. 
Un Onda ec. senza apostrofo; e qui l'apostro- 
fo ci vuole. 

2. Alcuni scrivono : Bel Anima, Nel Orto, 
saran estesi ec. mentre deesi scrivere Bell'Ani- 
ma, Nell'Orto, Saranrìestesi ec; E molti somi- 
glianti. Per regola generale mettete sempre 
l'apostrofo dopo le parole tronche, per ragion 
di vocale che venga appresso, e non in altro 
caso. 

1). Che dite delle Virgole, dei Punti ec. 

lì. Dico che un giro di parole, che contiene un 
senso compiuto, si chiama Periodo; e in fine al 
periodo ci si mette un punto fermo (.) : che il 
periodo a volte ha dello parti, che contengono 
un senso sospeso, e si dicono 'membri, e questi 
membri si distinguono l'uno dall'altro per il 
punto e vìrgola (;) : che in questi membri ci 
sono appiccate c inserite CL>rte parti anche più 
piccolo e meno importanti, che si dicono incisi; 
<: questi si distinguono con una virgola (,). Ecco 
un periodo di quattro membri distinti con un 
punto e virgola. 

» Ingrato è chi il beneficio nega d'avererice- 
» vuto ; ingrato è chi il disinfinge; ingrato è 
» chi mi rende, ma ingratissimo è sopra tutti 
» chi dimenticato l'ha ». 

Ecco ora diversi incisi distinti da virgola. 
» Bivcrsc lingue, orribili favelle, Parole di 
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» dolore, accenti d'ira, loci alte e fioche, e. suon 
» di man con elle. » 
D. Oltre questi segni non vi eon' anche i due 
puati ? 

lì. I due punti (:) servono a metterli innanzi alle 
parole che riferiamo dette da alcuno. Esempio 
li disse: 0 Mantovano, io som Sordcllo della tua 
terra; 0 a distinguer l'una parte dall'altra in 
un periodo, quand'osso ha due membri tali, 
che l'uno quasi può stai' senza l'altro. 

E vi e anche il punto interrogativo {?), che 
si mette dopo le interrogazioni; e l'ammirativo 
(!), che si pon dopo l'espressioni ammirative ; 
p. e. Che fai' 1 , che p;nsi? pur dietro guardi, A- 
nima sconsolata? ec. Ohimè il lei viso! Ohimè 
il soave sguardo! ee. 

D. Che vuoisi notare nella punteggiatura ? 

lì. Di fuggire il poco e il troppo, come in tutte le 
cose. Metterei mezzi punti, e i punti, ed in ispc- 
cie le virgole, dove l'ordine delle parole le richie- 
de, e dove fanno buon gioco e sono necessarie 
per afferrarne bene il senso ; laddove questa 
necessità non v'è, tralasciarle; perchè il vir- 
golar soverchio, anziché agevolare la lettura 
e l'intelligenza, la imbarazza: e convien poi 
guardarsi, come dai cani arrabbiati, dal vez- 
zo di coloro, che per matta credenza di dar'en- 
fasi e forza a loro scempiato discorso affogano 
le parole nelle note ortografiche: La notte?... 
Oh!.'?,, la notte.'.'.'.' — padiglione sublime delle 
stelle.'.'!.., — La natura tutta posava!. — 
Stanca?*'! — e la lucciolctia, volteggiando in. 
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torno alle aiuole degli amorini, invitava la Gia- 
■cometta a correrle dietro: — semplicetta fondu- 
ta/ ff • — Ma il male non istà nell'ortografia, sta 
più addentro : gli antichi li avrebbero corriti 
coli' elleboro: e noi ? — 
D. Avete da dir nulla sullo lettere iniziali delle 
parole ? 

R. La lettera iniziale vuol' esser maiuscola: I. In 
tutti i nomi propri; come Dante, Machiavello, 
Gioberti, Carlo Alberto. 

2. Nei nomi indicanti nazioni, quanto sono so- 
stantivi; come: Vennero gli Spaglinoli; Vi an- 
darono i Francesi; I più fortunati degli Ita- 
liani sono stati i Piemontesi ec. 

3. In ogni parala che comincia il periodo. Per 
es. Umana cosa è aver compassione degli afflitti- 

4. In poesìa al principio d'ogni verso. 
Ahi! serva Italia di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tem festa, 
Non donna di provincìe, ma bordello, 

5. Percortesia,nelIe lettere, ai pronomi indicanti 
la persona a cui si scrìve, e al titolo dì lei. Così 
dicasi Vostra Signori a Illustrissima debhatmer 
■per fermo, che tuttodì/, che Fila avrà in grado 
di comandarmi, sarà, da me eseguito con quella 
sollecitudine, c!t? richiede l'affettuosa devozione 
e osservanza, che io Le professo. 

D. Quando si riporta alcun testo o verso o prosa 
di qualche autore nel nostro scritto, che s'ha 
da fare? 

R. Si debbe scrivere in carattere diverso; cioè in 
corsivo, se la scrittura andante è in tondo; e 
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viceversa: ovvero ponendo in capo alle righe 
delle parole riportate, due virgolette {»). Come 
se noi scriviamo: a buon diritto il Filicaia di- 
ceva all' Italia . 

« Deh fossi tu men bella, oalmen più forte! » 
E il Monti; 

« Seuza pace tra i figli e senza senno, 
« Senza un Camillo, a che stupir, se acaro 
« Un'altra volta a'danm tuoi vien Brennol 

« Or va, coltiva il crin ; fatti riparo 
« Delle tue salmodie; godi, se puoi, 
« U aver cani/iato in pastoral l' acciaro ! 
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ALCUNI BRANI 
IH PROS * SCORRETTA 

PER ESERCITARE I GIOVINETTI 



LA DBAMSATICA £ L'ORTOGRAFIA * 

Patinine comjuntur illì in .lise 



AVVERTENZA 



queste tegole, noi trov i.raaio utili due eos'. Primo: nel rac- 
contar loro cilecche fossa di storia o di fanale, e fare che 
la scrivessero; c rivedendo pai !o scritto, urtare come e dove 
le regale fonerà sititi' trt>^ìredi!e. Seconda: nel metter loro 
Usami mi discars,-: .jn::,,/!--' ti bella pasta ■'! errori di gram- 
matica e di ortografia, e fare che lo raddrizzassero: e que- 
sto esercizio abbiaci veduta riuscir' utilissimo e piacevolis- 
simo a' discepoli. È la nostra natura. Ci troviamo sempre 
ficve. quando passiamo rilevare li sbagli degli altri. Sta il 
notare la sconcezza degli errori alimi, quando ciò non sia 




ajiplic.ata alla grammatica, e a questa mudo, è veramente 
utile sempre senza pericolo nessuno: e si verifica anche gvi 
quello, che dice Cicerone quasi a questa propesilo: facillime 
uoiriguntur Oli in (lisii-undo, :]iui: um \ iti:: imitantur emeti- 
danili Musa magintri. Onde ani paniiitno qui per comodo 
de' maestri, alcuni pezzetti di prosa, che si potranno darà 
allo scolare, che se li tnt'rrìta cai-reggendoli. Non sona 
che tilt saggia. Il maestra potrà cairijivriie di più all' napti- 
o si potrà anche servire di qualche cattiva libro stampato, 
che san tanti! E cosi anche i cit'ivi libri verranno ad esser 
buoni a qualcosa. 
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SCRITTURA ERRONEA 

DA CORUEliCiERSI f 

DALLO SCOLARE 

" I. LA VERGOGNA (Storia) 

Idio adendo colocnto adamo e èva nel paradiso terre- 
stre, gli disse: voi sete padroni ili tutte le cose, quali sono 
nel mondo. Coltivate queste belli; canpagnie, mangile li 
frutti dell' alberi, servitivi degl'animali da la terra e dei- 
li pesci del acqua, lìadiiti; soiamuiite di non toccare gli fru- 
ti del albero della seeuza del!' male. Ma loro presto si 
ijimmticorno i eom mandamenti della Signor* Iddio, e sub- 
biti) le disubirt irono e nssag-riaronn il pomo c!ie gli era stato 
vietato Ora il Sinniore chiamò eglino e le disse; dove sete 
e cosa avete voi fatto? — Hhbimo vergognia di farsi vedere 
da voi, disse adamo, e pe;ò si MiJ:'<imr:)o dalla vostra pre- 
senza — E pere tir mai vi viTjjomiiaio? disse il oigniore, 
se non perchè avi ti' mangato il frnto proibito? — 
La modestia e su beW ornamema e //nasi compimenti) di tilt- 
te le virtù »• la vergvgi.ia nasce dalia colpa c saccoiapiigna. 

Il I CONTADINI INovella; 

Un"rictiis<:iio signore ancr>gliat<j di lutti i spassi cue 
le procuravano le di Ini ri:-cLienae, Hi accostò un g u;noal 
aìi'msE.ono di uua fam.:;a di contadino e vmde a tini ta- 
vola seduti i figlioli coi -uoi genitori mangiare alegraaien- 
li' c meravigliati della di costoro slegreTia. — Orcouie iuhi 
«oi «eie crai contanti, diR-ifli il Sijjnioi 
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II travaglio ihl cor::!) lilberit daql' affanni del imi „ui e 
rende tranquilli i poveri. 

III. LE VERE M0RT1F1CAZZ10NI (Storia) 



alle turba fi: difreva: non fate come gli ip 




quali fanno il suo bene tutto all' cospetto de 








piano, e so digrosso non si lavano il viso e 


non si un- 


gono i capelli e mostransi ineiprignati e arri 


ifati per far 


sapere a tutti che digummo. No; diceva cri 


sto, voi non 






vurj'essfirc adorino ;u spirito e verità, non ce 
tentazione di atti esteriori o almeno non bil 


n troppa os- 


per farzi vedere. .Se tu dai, fa che la sinistra t 
pia cosa da la destra, e se diguni fa dessers i 
e ben pettinato, a^medié nessuno sappia eh 




pen:i.™si!. Alora il padre celeste Che vede la 




ne sapra ricompensarti. 




Le vere mortificazioni sm quelle che tifa) 


i>10 in SCtjnj- 



to, la vanità rende facili tutte V altre. 

IV. PREGIO DELLE RARITÀ (Novella) 

A un'indiano che avevo al collo una bella collano di 
grosse perle un'europeo regalo una Clsa di pezzetti di cri- 
stallo Lindiano amiro molto questa fllsa e levandosi la col- 
lana delle perle dal eolio, se la lego al pie destro, e al 
collo si pose qiie pezzetti di cristallo inìilsatì, mostrando 
farne inolia stima, Lo che vedendo il europeo rise, e sì 
rammento que versi di metastasio che dice: 
Man piccai pregio 
Lo perle là deve u'abonda il mate 
Son tesori fra noi perche san rare, 

V. I VERI SACRIFIZI [Storia) 

Caino e Abele erano i due primi figliuoli d'adamo e di 
èva: caino era il maggiore, uomo orgollioso e invidioso : 
il secondo poi tutto al centrano si mostrili"» umile, ubi- 
diente e pio Loro atendevano alle rispettive faccende 
che erano del primo la agricoltura o del seg:ndo la pasto- 
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r:z;ia,e facendo sagrifìzzi alle Signiorc, offerivano tutti e 
due i Prodotti delle sue fatichi! li fiero Caino i frutti della 
tera, e abelle I teneri piccoli agnellini dei gregge sacrificava. 

eol'quore pieno di si:pcr!iin d'urgollìo e dì presunsione, 
e però accetto le oferte di abcle, ma dispregi quel di caino. 

La umiltà e lattari sul evali Dio vuole elee gl'uomini, 
ìi offeriscano il suoi sagrifltii. 

VI. IL NECESSARIO istoriai 

Favi un volta all' filosofi* quale volendo ristringere li 

gioie dicendo eh? la natura ufriva tanti hei sodili coperti 

il fuoco a suo letto dicendo che poche foglie secche sotto 

perché una botto [xileni liasiaru invmre di quella, e anche 
aveva il vantaggio di potere essere portata ove si volea 
per fuggire ) mal' vicini; e così in una parola quanto aveva 
in piatti e tavole e pignatte e altri mobili e utensili tutte 
hrueii) ruppe e spelò, e non riserbosi che una ciotola di 
legnio por bere l'acqua alta fonte. Ora un di, stand» pres- 
so il fonte, vidde un fanciullo che volendo bevete ficea 
delle mani scodelli e co-i l»:nva: allora il filosofo, gettando 
vìa la sua ciotola, esclamo; ecco che io noi mi pensava e 

Poto busta a render felici 'f-i sa'jio; chi uòìi e tale si 
i intenta di unita, e di qvi vìc;tc che tv'lc ;c persone o quasi 
tute tua iafeliee. 

VII. LE COMMISSIONI {Lettera) 

Carissimo Amico. 

Ricevemmo la sua lettera e subito Cecetao quanto in 
essa si ordinava' nnrjiertcnio ilal signor Dolovico e ni fed- 
ina la vostra imbasciata, poi andetteino per comprar quella 
robba, ma non ci parte adata;a c pc'u nin ne facemo nul- 
la Presumo però una mostra e ne lì mandiamo perche la 
vedi e feeei lei, e se. ni piacesse cs lo scrivi Al mercanti' 
noi ce Io dissemo che era robbe poco buona, ma lui as- 
sicurò che era buonissima e che molti signiori lavevimo 
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una sua risposta e che ci mandi il libtiro e libbretto eie 
il nostro rugino ni a ditto. 

Quando possiarà servirlo ci comandi con Ubbertà che 
può esser eerto di trovarsi sempre pronti a servillo come 
si puole nella nostra denbolciza. 
Si creda con tutto il fluoro 

Di s. Oen. . . . 16 maggio 1852. 

Suol Devotissimi 
. Gio. e Giuseppe Asinelli 

Vili. La NIPOT1NA {Lettera) 

Cara Cugina 

Ieri mi venne qui ia mia p.ceila nicotina che è vera- 
mente un portento. Se sentisscte quante cose sa, se ve- 
desete come recita bone a mente le favole del Cranio, . se 

discore : io lo sentita parlare e non ho capito neanche 
una parola da tanto clie ha la pronimEia buona e vera- 
mente parigina ; almeno cosi si disse una signora che se 
nentende e die resto molto contenta e ni dette de confetti 




Intanto vigliatemi bene c sono vostra affezionatL-àiiii;; 

Bertuccia. 



IX. Un CERTIFICATO (Documento storico) 
A dì ... . 

lo sntt. atesto con mio guramento elle Tomaso N. di 
questa Varocchia ni è morta la moglie al iniproviso ili col- 
lisa e le ha lasciato quattri) figliuoli, e lui ancora e ma- 
lato elio, soffre di ritropizia e però non puoi' guadagnassi 
il pane pur se e per la sua famigin, e non a parenti che le 
possimo agllutare e soccorre in nulla e però si trova in 
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nel' estrema miscrria e indigensa e ricore alle viscere di 
pietà delle vostre signorie ijustris. sirne e io ne' lì racco- 
mando quanto è possibile perchè possi ottenere un qual- 
che socchorso o in pane o io denari, in fede 

N. N. 

(NB. Copialo dal nero, alla R. Beneficenza di Lncea) 

X. UKO SCOLARETTO SVOGLIATO [Novella) 

Come siei felice te: diceva un bambino che andava a 
scuola a un'altro rngazzettaecio che stava per la strada a 
divertissi a giornata sane: ob se fossi un po'nucliio come 
te: E quel sciocca n^.,m:<iv.i avreh!,c molto volentieri cam- 




Prima di desiderare nas cosa cai anzietìi fa uopo 
'•luminare se sìa /dice cài la possiede. 
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XI. 1 FIORI {Lettemi 



stessa gl'Ilo seminati, inaffiati, educati, sono i primi che 
e'ho colto e gli invio a te, accui so che i fiori ti piacciono 
ii ssa 1. Accetta però il pensiero, e voglia averli graditi corso 
seguito del affetto dell'amica tua, il' quale ron sarà certo 
passeggio™ come la belezia di questi fiori, ma durerà 



La (tu — Stoltina 

XII. LA BOTTiìGA DEL MONDO (Sogno) 

Mi pareva d'essere in una grande hottega e di essere 
entrato in ni gioii amen ti col' bottegaio sulla qualità delle 
merci s sul' la condizione dei compratori. Vedete: ei mi 
diceva. Questa è. la bottega di tutto il mondo: v' è robba 
per tutte le nazioni e tutte ricorrali qui per fare lor 
proviggioni. C è del oppio pei Chinesi, pipe lunghe pei 
Turchi, paraseli per gli Arabi, ventilatori per gli ameri- 
cani I Russi veogon qui ha provvedere i suoi Ilaswls, gli 
Austriaci le Ioni iiu^ehette di nocciolo, i prussiani la poi- 
vero della pHinpinmpiua; ci son delle penne di pavone 
per jrli spagnoli, tifile: eaiTo/ziiif, de' t:i:nburetti delle gi- 
randole pei Francesi, dei globi scostatici pei tedeschi, 
delle bìlaneie e de' telescoppi per gli Ingleai, delle pillerò 
attonanti e digestive pei' i Svizzeri, Chiedete a lingua; Co 
tutto 0 Questi pugnali ? dissi io, fermato dinanzi un banco 
nve neraoo di tutte le forme le più svariato e strane; que- 
sti poaiali a chi servono? — Con questi, rispose; io non 
ve lo aieva detto, ma poiché Io chiedete, con questi for- 
niamo gli Italiani. Il sangue m'andò ai mio eapo, li rabbia 
ini divorava; voleva replicare, ma la parola non veniva in- 
tera ; il dispetto mi risvegliò, li mi consolai che fu sogno 
e più mi consolo pensando che questo è un raconto scrit- 
to con errori per correggersi dai giovanetti, perchè spero 
clic la novella generazione che studia e s'istruisco ne sarà 
uuona cor reggi tri e e. 
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XIII. I QUATTRO PAZZI {Monella vera) 



Lasciando starei pazzi che fiorirono nel medio evo che , 
ognun sa che furono molti, da quel epoca in poi i più il- 
lustri furon quattro, dei quali il primo visse poco più. la 
del secondo ed era un'uomo che passava i giorni e le not- 
ti sotterranee a sonare né fornelli o attizzar fuoco a lam- 
bicchi, Era affumicato, rabuffato, gii oechi rossi come 
bragia, chioma fulignosa e bisunta, abito fosco e sdrucito 
Pretendeva mutare in oro il piombo, allungar la vita del 
uomo e siffatte matte. II volgo quando accadeva che lo 
vedesse lo guardava a boccaaperta come si guardano le 
bestie rare, i dotti lo dicevano ciurmatore, i preti lo spa- 
seiavano stregone e paterino, i bivi-! lo imprigionavano i frati 

10 tur tur ava no. i più benevoli lo chiama van pano. 

Un' ultro par.ta m-1 -eccola era condotto nel sacco ad 
un ospedale. La sua pazzia era questa : diceva d' aver 
trovato una maravigliosa invenzione: eolla forsn del va- 
pore de! l'aqqua egli ai proponeva di mover le barche 
sul' mare le carrozze per terra. Ma vera una piccola 
difficoltà: il pover omo non aveva quattrini e non si ri- 
stava mai mai di nogliar tutto il mondo per denaro uffi- 

persona riccha nel Paese che si potesse salvare dalle 
insisterne di costui Prometteva mari e monti purché gli 
da sser denaro. Assodili vii. i 1 1 l rs i ^ c r : 1 1 i . ;i moldava di preghie- 
re di lamentanzo, di suppliche i palazzi e la reggia. Date- 
mi denari che bastino provate; diceva, lasciatemi chìo possa 
eseguire quello che ho in testa, e vedrete miracoli (jus'dl 
screti signori soportano un pezzo il maniaco: ma le molestie 
andavar. crescendo talché divennero al tutto insoffribili c 
allora lo m.andorno dove doveva andare: alla casa de'matti. 
dove peraltro non guari mai do la sua matta, ma sempre 
gridava e urlava c bestemmiava dicendo: io non son paz- 
zo, ma voi datemi i mezzi e vedrete se io farò de' prodigi 
e se i sarò più savio di voialtri ? quelli che visitavano l'o- 
spedale si guardavann l'un 1' altro compatendo e dicevano 

11 poveretto? questo sì eh' è matto da vero : 

Il terzo pazzo si Presentò al gran Galileo una volta che 
esso era a Venezia e gli disse che aveva trovato un modo 
di potersi parlare da lontano per mezzo di certi Ali e di 
certe calamite, che non gli era riuscito di farsi comprcn- 
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derc da nissuno, ma che sperava ascolto da egli che 
peva fissor frrsLii liiicolare. Galileo benché fosse quel'uc 
clone clic tutti -unno, lo squadrò ; la persona, non gli ri 
l'oi'cbio. i! discorso non gli ispirò confidenza; intese i 
più deyli altri e mando in pace quel pano. 

La cattiva riuscita non basti a ritrarre, gl'uomini dalla 

eora, che rol muover delle mani, cogli sguardi, con 
insù fi abolii c allri siffatti gingilli risibili pretende s 
montar la gente e, addormentata, far che sappia, 
più cose di quanto è desta. 

Ora i primi tre pazzi poi col tempo risorsero e g 
ron cosi prupizi i tempi e la fortuna che divennero 
savi. Il primo crei la Chimica scienza ben portentosa ben- 
ché certo non riesca a compiere quelli prodigi che s'i 

tiastliuer.ti a vapore e le vie di ferro: il terzo fece i t 
i-Tali elettrici i quali bauno fatto che quel detto sveni 
san .mirali dui vr.ntì (che i rettorici mettevano come 
semi-iio di quella figura che chiamiamo esaggerazzioiie) 
invece molto minore del vero ; giacché ora lo nuove 
sull'ali dei fulmini che son del vento molto più velocie- 

11 cuarto pazzo dove anderà a cascare non si sa ancora 
1 nostri posteri lo vedranno. Per me io non me lo met- 
terei in casa mia, ne'anche avrei coraggio divinviarlo al- 
lo spedale. 
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lE^TOATT® mi» CATALOGO 

*LLA 

ijEeiei:BtiA !»%<■: mi 



1 in-18. Firenze liarl>ei'>i; ltìfiO. - . . » 5 — 

— La Divina Commedia, ii;iovu'!ici)te riveduta nel 
testo è il Urbi ;i riil ;i (ìli Iìl-uiì.iììo Min iic!n. vul. 1 in-18 

Le Monlet o 5 (SO 

— La Divina C"omni' , ili;nroti note di Paolo Costs, voi. 

3 in-18. Milano 1856. s S 60 

iMiiiìi ■■diaria,. Couri :ie llteiiiuire iruiiOaisc. voi. t 

in-18 Bruxelles » 3 fiO 

Ariosto. Oriundo Furioso, con coitcì- ioni e note del- 
l' Avesanì. voi. 2 in-18. Milano. . . . fi * — 
- Orlando furioso odilo ad ii.ho della gioventù con 

note ed indice dal Dott. S. K. Bolza, voi. 1. in- 18. 

Firenze 1861 » 5 — 

Barozzi. (Da vi^iiolii'i. I cinque ordini di architettura, 

voi. 1 in-8. Milano » 3 — 

Hil.Bi (Adriano; LompeTiiiio d. Geografia, con aggiunte 

di Sergi.'iit, Stambucchi, e Tommaseo voi. 1 in-12. » 5 — 
BABZ iCCHim, Storia sacra raccontata ai giovanetti, 

voi. ] in-18. Firenze 1860 » 3 — 

— Cento racconti di Stovm sacra, voi. 1 in-18- Fi- 

' reme 1865 »-75 

BBLEZB. Livredelectureeourantc, voi. lin-18. Paris. • 1 00 

)t de Style misàla portéedes 

J. Paris 1860 . . . . » 1 50 

— ■ -Sy] lab a ire. et prènrercs leetures, voi. i in-18. l'aria 
ISSI » - 80 

— Jeus des adolescents, voi. 1 in-18 Paris. . s S — 
ÌÌEBTHAMD (Giuseppe;. Trattalo ili it:itmi!iioa; prima 

traduzione italiana di Giovanni Novi, voi. 1 in-18. 
Firenze 1858 '(U) Monier) fi 3 25 

— Trattato diarchia Nloiiicutarc : priraa traduzione 
con noteed aggiunteti! Enrico Berti, volume 1 in-18. 
Firenze 1863 » 3 "23 
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BeTTini (Giuseppe) Sillabario, voi. 1 in— 18. Pisa. L, i — 

— Conversazioni di una Madre eoi soo piccolo Aglio, 
voi. 1 in-18. Pisa . . ■ . » 1 — 

— Primo libro dell'Infamia, voi. 1 es. . » 1 — 

— Primo libro dell' Atiiili;.-^ cnza, voi. 1. cs. . i ]- 

— Doveri dei Agli, voi. 1. es . 1 — 

Blair. Lozioni di rettoi'iea t: bulle lettere tradotte ria 

Soave o commentate da Montanari, Voi. 2 in-18. 

Napoli. H- 

BiasChi [Celestino:. Cini ndìo di i-tor:;L moderna dal 

145! al 1SG1, voi. 1 iu-]S. Firenze 1SG1 . . » 5 w 

IÌURn-ouf. Metodi, pe-r mediai"; In Fr.aa-.a latina, tra- 
duzione italiana èri I 1 . Lu-=tar:liio India Latts; se- 
conda edizione, voi. I in-lS. Firenze {bicordi, v 5 QJ 

— Metodi; per studiare la lirica rr-oca adorato dulie 
Università. di Francia, vai. 1 >n-!H. Firenze ilUcordi) 0 5 04 

— Primi principi; di granuli ntiea latina ad uso delle 
«lassi elementaci, estratti dui iii^to.ìi) per studiare 
la lingua lutimi : uà traduzione italiana di Carlo 
Gatti, voi. 1 111-lS. Vìtuìv/.u ;it.:i:ordi). . . » a — 

iii'RNOUF 0 D!ìdksr. Temi greci, 0 esercizi di versione 
dall'italiano in Qre?o. anatrati ali-- _t a ni muti e Le per 
diradi 13u.fre.nio Ferrai, voi. ! in-ì R. Firmino (Ricordi; » 5 (50 

Caman. Consigli alio fanciulle; rerati in italiano e 
[inbclieati per cura di Pietro T iin nar, voi. 1 iji-18. 
Firenze (Ricordi] * a - 

CaS'tù. Il Cari a mitro? io. voi. 1 in-18 con vignette. 
Milano - , '150 

— !1 Giovanetto, voi. 1 in-18. . . . - * 1 50 

— 11 Galantuomo, voi, 1 in-18, ; . . » 1 50 

— 11 Buon fanciullo, voi. 1 in-18 . . » 1 SO 
Cr.Asio (I-iiip-iii Li: favoli; :;pii-ure .ai annotate ad uso 

dei fanciulli per eora di Pietro Tannar, voi. 1. ìn-ltì 
con incisioni Firenze 1855 (Ricordi). . . * * 20 
CoiMiON et Manvi. Vocabolario francese- italiano e 
italiano-francese nuova edizione: corretta ed accre- 
sciuta, voi. 1 in-ltì Milano. . . .' . t 4 — 

Caoii-jO ELKJIKSl-AIIE PI STORIA NATURAI.il: 

— Botanica di A. Do Jùsicu. Voi. 1 in-1^ Milano 1SB3* ~ — 
. — Geologia — M he.. :■:, Inaia di Pendant, Voi. i in-18. » 7 — 

— Zoologia di Miiae Fihvarils. Voi. 1 ìn-8. . — 
IIelausav. Corsi.;- ePuii < -n'. are di mtwsniti. teorica ed 

applicata. Voi. I in-18. Milano . . . . » 10 — 
-- Corso dementare di aHi.runouii», Voi. 1 in-18 MEI. ' IO — 
Della Noce e Tona:;. Nuovo vocabolar.o latino-ita- 
liano e ital.ano-:;it.:'arr! eo:n ni [ avo ad use delle seno- 

le, Voi. 3 in 12. Torino 18".!). ■ » 18 - 

Pe-Pacìli. Il Nuovo Muudosirj ; vocabolario tascabile 
italiano-latino c larina-italiuo arricchito di oltv :) 
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Gahbebm. Sulle 

Oamot. Trattato 

applicata e (I: :il<>:ei.u-0l0;na . 1 \ol. in-'IS. Milano 1SI11 * ' 
C'r.WMii. Co:::i:oiit!io fluì Catucliisiuo di PiiVKCvuranza. 

Milano 1SC5, nuova edizione . . . . » ' 
Olili; i.t.i. La ^vo-ia S-aci-i redatta a compandio, voi. 
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iXSMiTH. Sì.-01-in <rrcea iraùotta da Vilìardi voi. 1. 

n-18. Milano L. 1 — 

Storia *mnna, voi. 1 fn-18. Milano. . . u- 

L-UAil. N'eova , . , :itjl:i-l :it. ic;i triir.eo-e-iialiana, voi. 1 

B-18. Livorno 1853 » 2 — 

ass:. sau'tfio ÀiUtruo ai uh io ì: imi, voi. 1 in-18, Ve- 

iezia » 1 _ 

assisi. 11 flou. lai- modorno ossia ( -va-ìKiMt ica fran- 
ose migliorata ed arricchita ila l.'.:i^i Lipoma, voi. 

in-18. Torino 1851 » 2 50 

■ ',' AiUNA. La storili d'Italia ricontata ai giovinetti, 



. (ìeo;rrnphie l^v-epe. !iintii;-i'nic pt mìli- 

1. 1 in 18 Paris » * — 

. L'I «'monti di p-ecnnotria con le addizioni di 
versione italiana di A. lìisset. voi. 1 in-18. 

(Ricordi) » 5 04 

. Irnienti di lettimi fra ne e. -e ad uso delle 
-.aliane, voi. 1 in-18 Napoli . . . » a — 
della lingua francese, v. 1 in-18. Na- 

oli 18C4 . 3 50 

un:,, storia di Roma ri ni tempi p.a amichi fino 
Ila ro.-tiuiiione dell' Impero i. 1. 18 Fircoie 18G-J s 5 — 
.-nosìO :tr-,i rio] . Yoea'oolurio Galiano -latino e lati- 
o-italiano nuova edizione, voi. 1 in-18 Firenze 

ìarbèra) ■ 2 Ro 

NOANI. Trattate, di aritmetica decimale ad USO 
elle scuole elementari, voi. 1 in-18. Firenze 1864 » 1 — 
vm'z;.;. Vocabolario orila l.:mn'.a salitila, v. 1 in- . 



Milliious. DÌ7.iomi:'io ir.aljmo-i ;i-1esc o inglese ita- 
liano, voi. V in-18. Milano » 12 — 

— Terni sceneggiati, voi. 1 in-18. Milano . » 2 3o 

— Il primo pa^o alìlne/le^e, voi. 1 in 10. Milano * 1 2M 

— Klegant extraets, voi. 1 in-18. Milano . . » 4 — 

— Chiave dei temi fooneLrnali. voi. 1 in-18. Milano. » 2 — 

— Grammatica analitica." voi. 1 in-18. Milano . » 2 50 
JtioKTANAiu. Brevi precetti ilell' arte reltoriea esposti 
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Bolognini. Esercizio ili 
.tura per Giovinetti, voi. 



l'orno 1857 

f'unco. voi. 1 in-18 Livorno lf 
ingua francese , tracciato su] 
oro dal prof. Reali, voi. 1 ìn-16 



scuole priii! arie 



' *z1one 1865 LÌ .' n . ' ' . . 8 . °. m *' » -1 
~ Detto, voi. n.in-18. ■IW.iiiQ erti-i, 1868 . . ■ » 2 
<Ì>i>:l che a.\ Gks'I'ìn». (Spm-cua per esercizio rti let- 
tura nepli asili tnl'aiitili e nelle scuole rti Mutuo 
insegnamento, voi. 1 In 18. Livorno 1851. . * 1 
lìKorTi. No'/iom i.-iMoi.-etAliiirii: rti Gco;;'alia.vol. 1 in-18 
Milano 1863 » 1 

— C otti p l'Edio <li storili i'atna mi uso rtcili' scuolti 
ginnasiali e te '-ni eli'.' voi. 1 in-lS Milano 18(13. >* 1 

— Prove storisi (i 'liiiropa e spf'tiiiilitjer.iu d'itirtla dal- 
l'anno 47(1 al lfJ-l!i. (,Hiiu-ta e.iii/iuije. voi. 1 in-18. 
Milano 1863 so 

HtiBiNSiiS .~vi7.a.v.]ìo, ovvero giornale rti un padre di 
s'siii jLet3::i naufrau'Jto eoi siici li ltI i . io!. 'ì in-18. Li- 
vorno 1853 '. . ■ *> 6 

— suissf,, contensnt la suile ilonnée par l'alucur. 
voi. 1 in 18. l'aria. ....... u 4 
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Ilo sei. lini. fJaromeijic liei' la puerizia, voi. I in-18 
Firenze 18S7 . . , . . . . . L. 8 — 

Euscm. Lezioni tii di-i'uno lineari; par uso degli »- 
.innni liei R. Cunser. di Pisa, 1 voi. in-18. Pisa 1855* 4 — 
..SeUbet. Trattato 'li trigonometria, > ■ :■ l jii :i tradii zi uni; 
italini;» di Antonio Ferrucci, voi. 1 in-18 Fir. 1856. 
0* Mounier], . . ... . . • 3 23 

Si'-cinzosi 'Luigii Compendio tifila Storia (Vitali», dai 
primi temtji sino iLll'anin) )Sòi\ voi. 1 in-lB Firenze 

1881 7 Barberai ' » 5 — 

.Smith iGugl.j Storia di Grecia dai Min pi primitivi 
'fino ali» ea:n]uista ili llnniii; voi. 1 in ; 18, t'ir. 1864» 4 — 
Siiiiijkvilt.f. Sulla l'uiiiii^ii.nii' ri eli'.; Scienze tisiche, 

voi ]. invia.. Fir. (Barbèra). . . . , . » 1 80 
— Geografia fisieii trailnnn da F.. l'épol:'. seconda edi- 



t italiana, 1 
Stacchi. T'ri 



dt'Sl! H.nl i 



TottnETii, Corso comufeto di 



in-]H Minuti 1838 . . ..SO 
i lectn're; in 18. Milano 1859 » 2 5 

— Manuel de Lecture, voi. 1 in-JS Milano 1850 . ■ » g - 

— Modèles do l.cttii'S famiJiiTus, v. 1 in-18. MiUNuC» -2 - 
Ugolini Vocabolario di parole e, modi enjtì che Borni 

comunemente in uso. voi. 1 in-18, 3. a ed. (Rat béri)» 3 - 

— Compendili di Storia Romana ad u-o della scuole, 
voi. 1 in-18 Firenze . . ... . 

— (Jumuunriin di Sioria Greca, ed uao dello scuole, 
voi. 1 in-lW Firenze .", . .- - ; . » 2 - 

KiVPQNI. Trattato (li Fisica elumentare C di Mete- 
reologia, voi. 1 i ri- li? Firenze- » 4 - 

Z archi. Ek-juciiii di ~tori:i Miturak proposti ad uso 
delle classi ginnasiali, voi. 1 in-18. Milano 184». . 3 - 
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